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PARADISO 

RI ACQUISTATO 

DEL 

CONTE GIUSEPPE LAVINY 

PATRIZIO ROMANO, 
c della Città di San -Severino. 

TOMO SECONDO. 



f 


IN R O M A » 1756. 

NELLA STAMPERIA DE* ROSSI* 



CON LICENZA DE? SUPERIORI . 
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Alla Sacra Reai Maeftà 

D I 

CARLO EMANUELE 

TERZO RE DI SARDEGNA; 
Gerufalemme» e Cipro» Duca di Savoja» 
e Monferrato» Principe di Piemonte 
&c* &<:► &c* 



Opa che di quefla mia Ope - 
ra mi diedi l'onore d'umi- 
liare il Tomo primiero alla Santità di 

a 2 N.S. 


N. S. felicemente regnante ,Jìccome cu 
quel gran Verfonaggio , che del Paradi- 
so riacquijìato tiene con tanta gloria in 
terra le Chiavi , ed è il vifibite Capo di 
quella Cattolica Chiefa , i di cui trionfi 
maggiori in quefio Poema fono defcritti , 
punto ejìtar non dovevo in fregiare il To- 
mo fecondo del nome Augufio della Sa- 
cra Reai M. V. AloltiJJìmi fono , e tutti 
di fommo pefo i forti motivi , che a ciò 
mi anno indotto , ne c qui necejfario in- 
dicarli , perche al Alondo tutto Jì fanno 
paleji , fol che fi legga , o fi afcolti il gran 
nome di V. M. . Chi v’ è , che non fappia 
quanto abbia ac cref cinti della Cattolica 
Chiefa i trionfi la Cafa Sovrana della Sa- 
cra Reai M. V. ì Chi v’è , che non fap- 
pia a* quali cimenti , a 9 quali fatiche fi 
fieno efpofii i fuoi gencrofì Antenati fol 
per dilatare della nofira Santiffìma Re- 
ligione il culto , e le glorie, e quali fplen- 
didi efempli lafciati abbiano al Alon- 
do , e di fingolari virtù , e di quafi ini- 
mitabili gefia ? Alla Sacra Re al M. V., 

• ; che 
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che tutti degli Avi fuoi in fe contenendo 
gli fplendi affimi pregi, tutti in fe fieffa 
al Alondo ancor vivi per gloria dell cu* 
Cattolica Chiefa - li rapprefenta , qtiejla 
mia umilijfima lettera indirizzando , io 
tacer deggio quello , che qui potrei ef- 
primere , anzi il dovrei , fe ad un So- 
vrano lo fcriveffi , che delle fue giufic 
lodi Ji compiacele ; Ala ficco me la Sa- 
cra Re al M. V; quanto piu Jì affati- 
ca per meritarle , tanto ancor maggior- 
mente di vcdcrfele attribuite abborrifcc ; 
perciò Io tralascio non filamento di ram- 
mentarle in quejìa rivcrentijjima lette- 
ra , ma in tutto ancor quefo Tomo , che 
effe fajìofo in fronte portando il fio au - 
gujliffmo Nome . Non dovevo però defrau- 
dare queffOpera di que 5 glorioji trionfi , 
che la Reale Cafa di V. M. alla Catto- 
lica Chiefa ha acquifiati , e va acqui- 
fiando tuttora ; ma nel duodecimo libro 
farà ragionato di quefii ; e con ben av- 
veduto configlio avrò ubbidito alle leggi 
della non ordinaria modelli a della S. R. 

M. V. 
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M. V. , e non avrò tralafciato un de' piu 
belli , e de' più grandi ojì ornamenti , che 
aver poteffe quejlo mio Sacra Poema-* . 
Qui rejìerebbe , che con umilijfìme fuppli- 
cBc alla S. R. M. V. Io Jc ufi chiedejji , e 
perdono del grand' ardire a che prendo y 
nell' indirizzarle queJl'Opera y che per ef 
fer parto del mia debolijfimo ingegno , de- 
gna non è di comparire avanti i fuoi 
penetrantijfìmi occhj ; ma di tal foggetto 
quejìa trattando > che per fefcffo piena la 
rende d'incjlimabili gioje inutili fono 
ancor le mìe feufe poiché: Jìcuro fon lo 
che la S. R. M. V. a quejìe volgendo i fuoi 
pietojìffimi fguardi , rimarrà di quejìe l> 
appagata fenza badare a qual' effe Jìa. 
quel metallo , che infìeme le unifee t e 
refringe . Gradifca col fuo benigniffmo 
cuore in quejìa umile offerta un tributo 
alla fomma di Lei pietà conveniente , e 
con quella invitta clemenza y di cui tan- 
te glorioje riprove e Io e 7 Cavalier 
mio Fratello abbiamo godute , Jl degni 
di riconofcere in quejìa quell'unico atto 
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di gradimento /incero , che può la bafi 
fezza del mio fiato prefentare per tante 
obbligazioni ad un Sovrano sì grande ; 
E il Cielo pregando , che a Jbmmo van- 
faggio della Cattolica Chitfa femprepih 
prosperata fi vegga la M. V., e tuttcu* 
la fu a Reale Famiglia , profirato umi - 
liffimamente al fuo veneratifiìmo Soglio 
imploro per me , e per tutta la Cafa mia 
V onore eofpicuo della fua Regia Prote - 
zione . 

della Sacra R. M, V, 


Sanfeverino li 25. Sfarzo 1756. 


Umilìflìmo Servo 
Gh/feppe Lavìny» 

Im- 
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Imprimatur, 

$i videbitur Rmo Patri Magiftro Sacri Palati! Apoftolicì . 

F. M. De Rubeh Patr . Confi- Vicefg. 


P Er commififione del Reverendi (Timo P. Maeftro del Sacra 
Palazzo ho letto il fecondo Tomo del Paradifo riacqui- 
sto Poema del Signor Conte Laviny d’ottimo Itile, e pie- 
no di belle invenzioni , < galantiffime digreflioni , onde at- 
tefa l’eccellenza di detta Opera , e molto più per non ef- 
fervi cofa alcuna , che ripugni alla Fede CaKoIica , e alla 
bontà de’coftumi , e per effere ripieno di erudite , ed uti- 
lifTime Annotazioni lo ftimo degniamo di eflerc publicato 
colla Stampa . 

Ctufeppe Carparli della Compagnia di Gestì 
Prefetto Generale de' Studi in Collegio Ro- 
mano . 


Imprimatur. 

Er. Jof, Aug, Orfi Ord. Prxd. Sac. Palati i Apoft. Mag. 


£ET- 
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LETTERA 

rD ,EL S l G NO R d MARCHESE 

LUIGI CARACCIOLI 

Colonnello al [ervizjo di S. Ìli. il Re di Polonia 
all’ Autore,, 


Signor Conte mio riveritici mo- 



O mi ricorderò Tempre , Signor Conte* 
mio ftimatiffimo delle Montagne di Sera- 
valle ) le quali quantunque Iterili , ed or- 
ride fieno per Te fteflfe , e allora partico- 
larmente , che io ebbi la bella Torte d’in- 
contrarvi, tutte coperte Toflero dalla neve , e dal ghiac- 
cio, tuttavia dopo che io ebbi in dono il nobile vo- 
ftro Poema del ParadiTo Riacquiftato, fiorite, amene, 
e dilettevoli al pari di quella felice terra mi Tenebraro- 
no , che Tu dal Sig.Iddio deftinata al Tuo Popolo predilet- 
to : £ certamente io non crederei , che il Monte Sinai 0 

b e li; 
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e le Rive del Giordano potettero infpirare ai Viaggiatori" 
de' Pentimenti più teneri, e più religiofi di quelli , che 
in me rifvegliò la lettura del primo Tomo di una sì bell' 
opera, e il Pentire da voi nella voftra amabile Compa- 
gnia per viaggio fino a Roma l’ammirabile teflìtura de- 
gl’altri due . Vi confetto per altro la verità , che appe- 
na, veduto il Titolo di effa, io .dubitai» che voi profa- 
nato averte il voftro Soggetto , imitando la Signora., 
Du Bocage , il cui armonioPo Poema mi pare, che me- 
glio potrebbe dirfi il Paradifo FavoloPo, che il riacqui- 
sto ; Poiché ivi fi vedono i laPcivetti amorini in An- 
gioli trasformarli , e tante vi fono limili ftrane meta- 
morfofi , che imponìbile parmi il rintracciarvi la pura 
Innocenza , e il difcernere la verità ; ma quando io 
letti le voftre efprettìoni tratte da Profeti , e dalla Re- 
ligione ftetta, io mi rallegrai fommamente , che averte - 
refo alla Poefia il fuo vero fplendore, e che richiaman- 
dola alla fua degna origine, e Tendendola l’organo ftef- 
fo della Divinità, averte Paputo perfettamente unire il 
maravigliofo col vero .■ Non crediate dunque , che io 
vi voglia adulare , fe vi articuro, chela voftr’Opera il-* 
lumina lo fpirito, edifica il cuore, ed appaga l’animo-,. 
E fe il Celebre Milton trafporta il Leggitore del Può 1 
Poema nel mezzo dei vortici , e delle (Pelle , voi Io> 
innalzate al Peno della Retta Divinità , dove fi fcopre la 
verità quale ella é, e quale dobbiamo amarla: Per la_*- 
qual cofa permettetemi , che io vi preghi di continuare 
a facrare il voftro talento alla -Religione , giacché io 1 
fono ficuro, che voi vendicherete la Poefia dall’oltrag-- 
gio , che le vien fatto di giorno in giorno da tanti Pro-- 
Jani, e lafcivj Autori, e dimortrerete con evidenza,* 
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che non può eflèr.nè grato \ nè perfetto il bello ] qua- 
lora non fia coll' onefto , e col vero .congiunto : Io 
fono i e (arò Tempre con vera ftima &c. 

Il r voflro più 'vero , e più Jìncero 
Servitore , ed Amico 

.11 Marchefe Caraccioli.. 



bJ ’ IN- 
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INDICE 

DEGLI AUTORI CITATI 

IN QIJESTO SECONDO TOMO, E NEL SEGUENTE 

Oltre a quelli già riportati nell’ Indice 
i del Primo.,, colle Edizioni , dalle 
quali fono fiate prefe 
le Autorità 

A 

A Cberti Niccolò . Commentar j facro- fiorici della vita 5 dot- 
trina , e miracoli di Getti Cri/io &c. In Palermo 174^* 
in 4. 

Ananise Joh. Laurentii De natura Dxmonutn libri quatuor .. 
Venetiii 1 jrjip- in 8. 

B 

B Aronio Cefare Gàrd-’ Annalet Ecclef affici'.. Venetiii i6ot. 
infoi 

barradas Sebaftiani e Soc. Jefu . Itinerarium F.'liorunt Ifrael 
ex jEgypto interrai » repromijfonit . Venetiii 1623. in 4. 
Becano Martino . Analogia veterii , ac novi Teft amenti &c. Pà- 
rifsii 16 si- in 8> 

Bibliotheca maxima vet. Patrum , & antiquorum Scriptorum; 

Eccfefiafticorum . Lugduni 1677. tn fil 
Bianchini Francifci . De tribui generibui inftrumentorum Mu- 
ffe* veterum organica Dìffer tatto. Roma 1743 * ,n 4 * 

D. Bonaventura: in 3. Db. Sentcnt. Venetiii IJ73* tn 8* 

Borgia AleflTandro . Omelie dette in Fermo. Incamerino. 1739. 
in 4v 

Bor- 
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Bornato Gregorio . De lìbero bominii arbìtrio oput &c. /Va 
tre s librai diftinttum . Brixiee 1571. in 8. 

Bofliiet Monfignor Jacopo Benigno. La [torio delle variazio- 
ni delle Chìefe V rote [tanti . Padova 1721. in 12. 

1 ? Apoc ali ([e , ovvero la rivelazione dell 1 dpoftoh S. Giovanni 
tolC efpUcazione &c. Venezia 172$. in 8. 


c 

/ 

C Agnoli Jbfephi . Dijfrtatio : An Oraculum Jacob de Ju- 
do Pilio fuo tale Jìt j ut ex ilio jam advenijfe promi jfum 
Me/pam contro Judeeoi evinci pojft nane primum edita . 
Callilfi . Vide Nicepbori . 

Gano Melchioris. Opera. Patovii 1734. in 4. 

Concina F. Daniele dell’ Ordine de’ Predicatori . Tbcologi±-> 
Cbrifiana Dogmatico- Morelli . Romeo 1 750. in 4. 

Goffartii Gabrielis e Soc. Jefu. Vedi Labbei. 

Covi Vincenzo Tommalò. Vedi Gotti . 

Critici Sacri , Jìve adnotata dótti flimorum virorum in vetus j ac 
novum Ttjìamcntum &c. Amftelodamt 1 698 . fol. 

E ; 


E Stius Gulielmus : Annotationes in preecipua , ac dijjìcìliora > 
S aeree Script uree loco •• Antuerpiee 1699. in fol. 

Eufcbii Pamphili Catfarear Paleflins Epifcopi . De Demonftra- 
tione Evangelica libri decem . Pari/iìs 1627. infoi. 

Eufebii Epifcopi Gallicani • De Epiphania in Bibliotbeca Pa- 
tron cit. editi Tomo 6. 

Eutymius : Commentario in quatuor Evangelia Tom. XIX. Bi — 
bliotb. veter. PP. citate e editionii 




Leury Abate Claudio: Ccftami degli Ifraelitì Tr adulazio- 
ne dal Erancefe . 1736. in 12.. 

Got-- 


t 
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G 

: * 

G Otti \Vincentii Ludovici Cardinaliis : Vera Bccle/ìa Chri- 
ftì /igni: > ac dogmatìbu: dcmonftrata contra Piceninurni 
Opus Latini: Uteri: con/ìgnatum a Fratrt Vincentio Tboma 
Covi Bononia 1749. i n 4 * 

Sanati Gregorii Papx I. cognomento Magni opera omnia_> : 
Studio ì & labore Monacborum Ordini: S. Benedigli e Con- 
gregai. S. Mauri . Veneti i: 1744- in fot. 

Gretferus Jacobus . Opera. Faticone. 17 34. infoi. 

H 

• * 

H I Boria Conciliorum. Veneti!: Ij85* in fol. 

Hoflfman Friderici . Medicina rational. fyftemat. Vene.-* 
tii :. 1 739 - in 4. 

I 

J Anfenii Cornelii . Commentarla in fuam concordiam , ac 
tot am hiftoriam Evangeticam . Lugduni 1490. in fol . 

L 

L Abbei PhilippI , & Gabrielis Coffa tii . Sacro fannia Con- 
cilia &c. Venetii : 1728. in fol. 

Lamy Bcrnardus . Apparata: Biblicu: ■> Jtvc manuduttio ad Sa- 
crata ScriptUram . Vertctii: 1 7 a- in 8. 

S. Leonis Magni Papié, . 1 . opera omnia. Venetii: 174 ’i. fol. 
Luchi Bonaventura. De nuditate Protoplaftorum : de Serpente 
Tentatore Dijffcrtationc: date . Patavii 17 SS- in 8. 

Lyrani Nicolai . Bibita Sacra cum gloj/ibu: interlineari , & 
ordinaria , Nicolai Lyrani poftilla } ac morali tatibu: &c. 
Venetii: 1588. in fol. 

Mal- 
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M Aldonati Johannis : Commentarti in quatuor Evangeli- 
ftas. Veneti! s 1606. in 4. ' ; . . w „ 

Alamachii Thom.T Marine ‘. Originami & antiquitatum Cbri* 
ftianarum libri XX. Rome 1749. * n 4 * 

Medicis Scbaftianì Tratiatut de mir abitibui operibus Dei . 
Macerate 1590. in 4. 

Milton: Le V aradii perda &c. augumentéc du Paraditrecon- 
quii i 'ire. a la May e 1740 . in 12. 

N 

N Icephori Callidi : Hiftoria Eccti/ìaftica . Lutbetie .1630.- 
in fol. 



J./Vtatus Milevitanus : De Schì/mate Donatìflarum fiu-- 
dio L. Elliei Dupin . Lutetie 1700. fol. 

P 

P Anthaleontis Diaconis : De luminibui Sancii in Biblio- 
theca Patrum Tom. 12. editionii citate. 

Petavii Dionyfii : Opus de Tbeologicis dogmatibui . Venetiii 1721. 
fol. 

D2 Pinedas Johannis Soc. Jefu : Commentari or um in *}ob lib. - 
XI li. Venetiii 1604- ,n fi}' 

Prideaux : Storia de' Giudei , e de' popoli vi tini tradotta dai 
F-rancefe . Venezia 1738.- 


San* 
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S Andini Antonìi : Wf ter io Familia Sacra . Palarti 1743. 
in 8. 

Strry Hyacinthi : Anima dverfionet anticritica in hiftoriam Fa- 
milia Sacra ab Antonio Sandini J. V- D. novi fimi fcri- 
,ptam. Parijìit MIS- in i. 

Excrcitationc s bijiorica Critica Polemica de Cbrijlo , ejufque 
Virgine Maire . Venetiis 1729- in 4. 
imidei Giacomo : Compendio della ftoria degli Erejtarcbi 
Napoli 1717 - in 4. 

T 

T Eofilaéti . Commentarli in quatuor Evangelia . lutetia 

\ 6 is- fol. 

Tommafi Criftoforo : Difputatio i uri dica de ini ufo Pontii Pi- 
loti judicio . 

Trivellato Marc’Aotonio : Opufula Theologica. . Pai avii. 1 7,40. 
in 8. 



grilli Scnenfis : Bibliotbeca Sonata . Lugduni 1 jpj. in fol- 

z 

Z Onaras Johannes : Annate s Grac- Latin. Veneti! t .. 172$. 
infoi . 
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PARADISO 

RIACQUISTATO 

LIBRO QUINTO. 


ARGOMENTO. 


Rende il cibo Gesù: cantano intorno 
Gli Angeli a Lui di lode inno feftofo, 

Si rifeuote il Demonio , a cui lo feorno 
Furore accrefce . Ambafciator famofo 
Si fpedifee al Battifta . A Lui ritorno 
Fa il Demonio, minaccia, ed orgogliofò 
Parte . Giunge Gesù, ed umile, e chino 
Moltra Giovanni, ch’è l’Agnel Divino. 



Ergine immacolata , il tuo gran Figlio 
Chiamò così dalle mie labbra i carmi , 
Che ne' Trionfi fuoi la mente immerfa 
Alle bell' opre tue non mlfie il guardo. 
Mentre a Gesù dell' alto monte in cima 
Tiacque moftrar qual bella <via conduca 
Del tentatore a debellar gl'inganni , 

Quali eran mai della tua mente i cafti 
Tomo XI. A /«- 
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* IL PARADISO RIACQUISTATO 

Infocati penfier ? quali le gcfia ì 
Non era a Te V oprar del Figlio ignoto « 

£ , limitarlo entro tua mente accefa 
Intenfa brama i giorni fitfsi ancora 
Senza bevanda Tu pafsafti (a) e cibo . 

Quale il cuor Fi nondò piena di gioja 
A tanto trionfale alta vittoria ! 

Qual de' vinti Nemici la caduta 
Accrebbe all'alma tua lieto contento ! 

Quando fa ver , come negar non lice , 

Che un alma amante nell'oggetto amato 
1 V viva più (b) che nell'oggetto ijlefso , 

Ove i penferi a regolarne ha fede , 

Del tuo Figlio t e Signor Tu la maggiore , 

Che in Terra , o in del (te fol ritolto , o 'Padre, 
E te Spirto divin) trovar f pofsa , 

0 fol penfar , Tu la maggiore amante (c) 

Viti 


Che la Santiflima Vergine , durante il digiuno del fuo Divino 
Figliuolo , ancor Lei paflafle quelle quaranta giornate Lenza 
gufare alcun cibo , veggafi , coll’autorità di S. Bonaventu- 
ra , ne* Commentar} Sacro-dorici della vita, dottrina , e mi. 
racoli di Gesù Crifto di D. Niccolò Alberti par. i. cap. aj. 
del Digiuno , e delle Tentazioni di Crifto f. ultimo in fine 
pag. 1 18. 

( fi ) filo* efi prafenticr fpiritus nofier ubi animata quam ubi amat, 
nifi forte putetur effe magit , ubi invitai ex necejfitatc tene - 
tur quam quo /ponti , & alacri voluntate fertur : denique ^ 
ubi efi Tbefaurut tu ut ibi efi & cor tuum s S. Bernardo 
Itb. de prxccpt. & difpenfat. in fin. 

(c) lArdcbant in Calo Serapbini , fed flagrantiori igne ardebot in 
Terra Virgo zz S. Agoft. Tra&. 2. in foli. Omnei Lomintt 
amorini fuum ‘Patri, & Mairi debent , ipfumque amorem-t 

fuum 
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LIBRO QUINTO. 3 

'Più che in Te fltfsa , in Lui vivendo , in Lui 
Fifo , e immobil tenevi il tuo penjìero . 

Ma tempo è pur , Vergine J uggia, è bella » 

Che al d'giuno tuo Figlio ora fi rechi 
Qualche pronto f occorfo : oh quanti il Cielo 
Spedì alati Minijtri a Lui cC intorno ! 

Tendon dal cenno fiuo lieti , e bramofi 
Sol dC eseguire il venerato Impero. 

Verrà dal Ctel per la fua menfa il cibo ì 
0 , l'antico cambiato orrido afpetto. 

Intorno al monte , ov'ha pugnato , e vinto > 
Spunteran da infeconde aride piante 
Dolci , e foavi , ed odoro/i i frutti ì 
Venne dal Cielo ad Ifraele il cibo , 

QgeW angelico cibo , in cui racchi ufo 
D'ogni cibo il fapor a quelli apparve , (a) 
A a Che 

fuum Parcntes ambo ; amorem autem , quem Pater , dr Ma . 
ter finguli debent F'.lio fuo ; amorem etiam , quem debet Fi. 
liut fimul fuo Patri , df Mitri , i/le Fili ut V‘r?in>t debet foli 
Matri . Exccdit itaque omnet amore s ‘Parentum in FUiot , 
ant Filiorum in Parente t amor ifiius Matrit in Filittm fuum , 
<$• ijiiut Fi/ii in Matrem fuam dee. S. Anfelmo de excellen. 
tia Virgin, cap. 4. Vedi S. Greg. Nazianzeno Carta . de San. 
Ha Virginirate . 

(0) Ex od. cap. 1 6. s Ange lo rum efea nu trivi/li Populum tu ut» , 
dr paratum panem de Calo prafiitifii illit fine labore omne. ^ 
deledamentum in fe babentem , omnew faporit faavitatem ; 
fubfiantiam enim tuam , Ó" dulcedinem tuam , quam in Fi. 
Hot babet ojlendebas , de defervient uniufcujufque voluntati 
ad quod quijque volebat convertehatur =3. Sap. 16.. 20. 

e ai.: Da q uè (le parole anno molti, c particolarmente Can~ 
tacuzzeno in Sapientiam , Heflcl de Fucbarijlia , Claudio de- 
. Seintes repet. 7., il Va Lenza lib.\. difput. 6 . quafi. $. , Toin- 

su* 
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* IL PARADISO RIACQUISTATO 

Che del bel manto di giufiizia adorni 
Giunfer la grazia ad ottener da Dio . 

Sorjero in Jeno a dure pietre i fonti , (a) 

E fcaturt da un arida mafcella (b) 

Dolce liquor per le afsetate labbra 
Di chi era fido al Divin Tadre un giorno ; 
Ed or , che chiede in un deferto afcofo 
Dell'ifiefso gran Dio ri fioro il Figlio , 

Oh come a gara e Cielo , e Terra , e Mare 
Tutti daranno i propri doni a Lui ! 

Ma tu , Vergine faggi a , ah non confenti 
Altrui Vece elfo e V immortale onore , 

Che fi deve a Te fola. A Te la cura 

Vuoi 


mafo Bofio de tiotis Fcclefia l>b. i$. cap. uh. predo il Cal- 
inet Comment. in Fxod. cap. 1 6 . ly. &c. anno, dicea.. , 
molti penfato , che la manna caduta nel Deferto fofTe a cia- 
feuno di quel fapore , che Egli bramade . Vogliono altri pe- 
rò , e particolarmente Sant’Agoftino , che quello fapore di 
qualfivoglia cibo , che fi bramade , nella Manna non folle 
provato da tutti, ma folamente dai Giudi, per i quali foli 
era fatto quello miracolo . Siccome quella dillinzione vien_. 
fuggerita dalla Sacra Scrittura in quelle parole cr ut dulce- 
dìuem tuam ìN F 1 LÌOS demonjìrarct tz e molto pivi dalle 
/ altre parole de’ Numeri cap. 1 1. 6. cr — tAnima no- 

fira arida ejl , nihil aliud refpiciunt oculi no tri nifi Man : 
le quali non fi farebbero dette , fe (lata folle la Manna a tutti 
di quel fapore , che avelie ognuno bramato , sù l’opinione 
di quelli fono dirteli i verfi foprafegnati . Vedi S. Agortino 
l’b. 2. Retran. cap. 20. Tom. i. il Calmet loco cit. e gli au- 
tori da erto riferiti. 

(a) Due volte fu rinovato quello miracolo : la prima volta-, 
predo il Sinai Evod.cap. 17. nella Valle di Rufidi l’anno fe- 
condo dopo la fchiavitu dell’Egitto: la feconda nel quaran- 
tefimo anno, e narrafi al capitolo venti de’ Numeri. 

(O Judic. cap. 14. y. 8. e feg. 
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Vuoi riferbata , onde fi apprefti a menfa 
Al tuo gran Figlio e la bevanda , e il cibo «... 
Ecco cinti di lucido fplendore 
Quattro del del fidi Minifiri a Lei 
Giunger pronti , e giulivi : oh quale ad efsi 
Splender Io veggio , e fcintillare in volto 
Vago fulgor ! E rifpettofi , e umili 
Quefii dalle fue mani àn per il loro v 
Sommo Signor il preparato paflò. (a) 

Lo recan lieti all' alto Monte in cima » 

E dove il tentator tutti promife 
A Lui del Mondo vanamente i Regni , 

E dove al folgorar di fai za luae 
Tanti Spirti fuperbi erano apparfi , 

Di vera luce allo fplendore il vero , 
L'immortale Signor , che al Mondo impera 
Dolce cibo a gufar fi pone a menfa . ( b ) 

&)ual 


(a) Da quelle parole =: Et ^Angeli accefferunt , & minijlrabant 
Ei s Matt. cap. 4. "fy. 11. Marc. cap. 1. <fr. 13. =; Molti 
Sacri Ffpofitori , e tra gli altri 1 * Abulenfe in iJMattb. 4. 
quajl. 6 2. Titelmanno , Gianfenio, e l’Heflelio concordano, 
che a Gesù ferviffero a menfa . S. Bonaventura piamente ha 
meditato , che il cibo foflfe appreflato alla menfa di G. C. 
dalla fua Santiflìma Madre . Vedi la fua vita di G. C. cap. 
17. pag. 368. c 369. 

( b ) E’ controverfo molto fra i Dotti in qual luogo quelli An- 
geli a Gesù imbandifler la menfa . 11 Suarez ( in 3. part. 
Tcm. 2. queefl. yi. difput. 29. feti. 4.) Cornelio a Lapide 
( in Matb. 4.) Vogliono, che nel Monte, ov’Egli avea di- 
giunato , prendefle il cibo : L’AbuIenfe per lo contrario 
( Matb. 4. qrtteji. 59.) e Titelmanno, fopra quelle parole: 
Angeli acccfferunt , & minijlrabant Li s anno creduto , 
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Qital degli Angeli è mai , di quei fedeli 
Rifpettofi Mi ni fri ora la gioia , 

Quale il contento ! e quali illujlri , e grandi 
Si accingon lieti a dimofirarne i fegni ! 

In più cori di vi fi oh come intorno 
Con non più intefo armonico fragore 
Varia percorsa rifonar s* a fcolta ! 

Sono nel primo i mutici iftrumenti , 

Che dd lor fonator dii labro il fiato 
'Prendono , e dentro cavi Tubi in guife 
Varie contorto , e in varie guife ufeito , 
Fanno , che Tari a dolcemente inondi . 

Quelli , che a fabricar Gi uh alle (a) un giorno 

Ste- 


che ciò feguifle nell’alto Monte , dove a lui dimoftrò il De- 
monio i Regni del Mondo . I verfi foprafegnati fono coe- 
renti alla opinione degli ultimi . Giovanni Milton ha poi 
creduto nel fine dell’ultimo libro del fuo Paradifo Riacqui- 
ftato, che a quella Menfa folle Gesù portato dagli Angeli 
in una fiorita valle &c. Ecco le fue parole fecondo la tra- 
duzione Francefe , che io ne ho S Le Monarquc infernul 
ayant enfi n quitti le combat ; une brigade lumineufe di ce - 
kjles Ffpritt vient a tire d'atle joindre le Sauveur au baut 
du pina eie pour Peti retir er . llt le prennent dotte uvee une 
refpeclueufe altegrejfe , <$* lui formant de leun brut comme 
un char de Triompbe , ili le tranfportent dans un vallon. 
Indilli de fieurs , le pofent dor/cemezt fur un verdoyant 
Ut de gazo» . La cbacun s’emprcfti a lui fervìr a munger “ 
Ma quella opinione , benché poetica , come nuova , e come 
non abbracciata da verun Sacro Scrittore , che Io fappìa^, , 
non mi è fembrata a propofito per un facro Poema . 

Che folle Giuballe il primo , che fappiafi eflere flato gran 
fonatore d’I frumenti Pabbiamo nella Sacra Scrittura s '[fa. 
bel fui i Pater babitantium in tentoriis » atque Pajlorum ; & 
nomea Fratrie ejus Rubali ipfe fuit Pater canentium citba- 

ro> 
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Stefe il primo la mano , e che l'Egitto 
Ad Ofiride poi fajlofo afcrifse , 

E de' quali i Gentili e Tane , e Fauno • 

I Satiri , Mercurio , Apollo , ed altri 
Inventori chiamar , lungi dal vero 
Dalla nativa amUzion portati , 

Rifuonan quivi , e qui fonar s'afcolta 
Quello a Minerva falfamente aferitto » 

E quel 3 che di Terfcore lavoro 
Ai Sacrifici rimbombava intorno . - 
Quivi la Tromba di Tirreno oh quanto 
Meno [onora appar di quelle illuftri 
Trombe famofe nel deferto un giorno 
Al gran Mosè dal fommo Dio moflrate (a) , 

E di quelle , al cui fuon caddero a terra 
Di Gerico le mura alte , e fuperbe ( b) , 

Che in quel gran giorno rifonar s' udirò * 

Di quefii alla man deftra , alla finifira , 

E in diverfo , e bell' or di ne difpofli 
Ecco quegl' i frumenti , onde Davide 

Cor- 


ra , dr organo s Gerì. cap. 4. fy. 20. e 2 1 : Molli , e di- 
vertì poi furono gl’ idrumenti de’ qnali fervidi 1* antichità , 
e che qui fono accennati ; e intorno alla loro origine mol- 
te , e diverfe favole fono dagli antichi Autori narrate-». 
Veggafi intorno a quefii la Diflertazione di Monfignor Fran- 
cefeo Bianchini di fempre degna , ed onorata memoria — 
Ve tritus generibu 1 Injlrumentorum mujìcic veterani Organi . 
c<e e troveradi giuitificato quanto è aderito nei verfi fò- 
prafegnati . 

(a) Numer. cap. io. 2. 

U) Jofue cap. 6 . %. 3. 4 .e 3. 
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Corfe a cercare al fuo Signor la loda (a). 
Quella , che un dì nelle contrade Afsire 
Dolce lira fonò , cjuella a Polluce , 

A Mercurio , o del Sole alla forella , 
Quella ad Apollo attribuita un giorno , 
Quella 3 che di Timoteo ancor fi noma 
Tutte accrefcon la gioia : Ecco le Cetre , 

I Timpani » ed i Cembali , e i Salterj 
Tutti alVeccelfo , e vero onor portati 
Di celebrar del loro Dio le lodi . 

E poiché alquanto il mormorio fonoro 
Con onde foavifsime fi fparge , 

De ’ Mi nifi ri del Gel la fchiera eletta , 

Da più vivo fplendor fatta più bella , 
Scioglie giuliva a quefie voci il canto . 
Cantiamo a Dio cantiamo Inni di lode (b) : 
Di brillante fulgor cinto , e innefabile 
Egli a fe Jlefso in quefio giorno altifsima , 
Ed immortai volle acqui filar la gloria . 
Egli i Nemici fuoi crudeli , e perfidi 
In quefio dì tanto per efsi orribile 
Novellamente di rofsor fe tingere . 

Egli da quefio fpaventofo , ed orrido 
Monte precipito fi al pian difcendere 
Tutti li vide t e fpennacchiati , e mi feri . 


(a) Pfalm. ultìm. 3. 4. J. e 6. 

(£) Contemus Domino , gloriose emtn magntf.catus ejt . bxod. cap. 

is* l \ 
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Cantiamo a Dio , cantiamo Inni di lode. 

Tu del gran Genitor figlio invincibile , 

Tu la fortezza fei » Tu la fu a gloria , (a) 

Tu lo fplendor del fuo temuto foglio , 

Tu Vallegrezza delle [quadre Angeliche (b) , 

Tu la falvezza fei delVuman genere (c) . 
Cantiamo a Dio cantiamo Inni di lode. 

A Te il gran nome di guerrier f or ti f simo , 

A Te d'Onnipottnz.a il vanto afcrivafi (d) . 

Il fiero t e iniquo Mefsaggier ddV Èrebo , 

Che di vano penfier con vane imagini 
Venne a tentar la tua pofsanz.a, immemore 
Come fe fofse del primier fuo fcempio , 

Di quejlo Monte nella bafsa , ed umile 
Profonda Valle rovefciato or già cefi , 

Con color , che a feguirlo in van fi fpinfero , 
Dalla tua voce , al cui poter la folgore 
No’ l vanta e guai , nèlafaetta, e il fulmine , 
Tercofso in fronte nò , ma in mezzo all’animo , 
Giace y fofpira (e) e invan le labbra mordefi. 
Cantiamo a Dio , cantiamo Inni di lode. 

La tua defira , Signor , l’inarrivabile 
Tomo II. B Tua 

( a ) Splendor gloria , & figura fubfiantia ejus , portanfque omnia 
•verbo virtutis fua . Ad Hebraot cap. i. fy. 3. 

Vedi il Tirino Tom. 2. pag. *57. a quello palio . 

C b ) In quem defiderant ^Angeli profpicere s 1. Pelr. cap. 1. <}f. t 3, 
( c) Per quem falvati , & liberati fumus . 

( d ) Dominus quaft l/ir pugnator Omnipotens nomea ejut . 

Ex od. cap. 5. '$’• ?• 

(O Vedi gli ultimi verfi del Lib, 4. Tom, 1. pag. 203. e feg. 
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Tua fovrana pojsanza , e la fortifsima 
Voce , che allor quando il nemico orribile 
Voleva un dì fu l'Aquilone il foglio (a) 

Valfe a fugarlo dalla Reggia empirea , 

E dell'Inferno a condannarlo al baratro , 

Ti recò la novella alta Vittoria . 

Ma ancor non bafta al temerario , ed empio , 
E con nuove feonfitte a Te le glorie 
Ter fua confufion vedrafsi accrefcere. 

Allor però quafi infenfzto , e Jlupido 
Ne rejìerd fenza l'ufato orgoglio 
Sotto la tua pofsente mano immobile , 

Che d'altro monte in fu la cima ergendo fi 
Quella, che non invan già tanti attefero , 
Gloriofa bandiera , in tutti i fecoli 
I più degni , e f amo fi illuftri Topoli 
Saprà guidar dì nuove palme al giubilo (b). 
Cantiamo a Dio , cantiamo Inni di lode . 

Vin- 


ca’) Ponam fedem meam ad tAquilonem , & Jìmilis ero Altiffimo : 
Dixit Lucifer , (fed non jam Lucifer , fed tenebrifer , & Ve - 
fperut ) fedebo in monte Tefìamenti , fìmiiis ero tAlriJfmo : 
Ob ìmpudens ! oh impudent ! milita millium minijìrant pi , 
& decies centena millium affifìunt Ei , & tu fedebis ! Che- 
rubini jlabant , Ó 4 non fedebant ! ^ uid laborajli ut jam fé- 
dea: ! Vedi S. Bernardo ferm. de S. Bened. 

Cb) Fiant immobilet quafi lapis , donee pertranfeat Populus tutti 
Domine s Introduca Eos , ó“ plantabis in monte hareditatis 
tua firmiamo ha bit acuto , quod operatus et Domine — Fxod. 
cap. 15. < 1 /. 16. e 17. Come quello fi approprj a G. C. ed 
alla fua Cattolica Chiefa , vedi il Padre Barradas Itinera- 
rium Filior. ìfrael ex /Fgypto in terra reptomìj/ionis z; lib. 3. 
eap> 14. §. 8. pag. 230. 
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Vinto per fempre in quello (lagno orribile , 

Ove acce fa è la fiamma iticonfumabile , 

Ove non punte mai la bella , e candida 
Nunzi* del dì fugar le folte tenebre , 

Ove giamai di viva luce un faggio 
Non giugnerà per tutti gli anni a fplendere , 
Il tuo nemico , invan fofpiri , e lagrime 
E dal cuore fpargendo , e dalle ciglia , 

Mi fero ne Jlarà per tutti i fecoli . 

E Tu, che fei chi fei , Tu Dio fortifsìmo , 
Tu, la di cui poj san za invan disfidafi. 

Nel Soglio tuo, nella tua Reggia alt if si ma , 
Tieno del tuo fplendor, della tua Gloria, 
Sempre immortai Signore , e fempre amabile , 
Tu regnerai più ancor , che non fa vivere 
(a) L'Eterni td , che eternamente è fi abile . 
Cantiamo a Dio , cantiamo Inni di lode , 

A Lui il gran nome di guerci er forti [si mo , 

A Lui d'Onnipotenz* il vanto afcrivafi . 
Mentre Gesù quel grato cibo a lui 
Dalla cara fua Madre , e da fue pure 
Candide mani apparecchiato in cima 
All' alto monte di gufiar fi degna , 

Lieti così gli Angeli fanti ad efso 
Ne fanno intorno ed allegrezza , e fefial 
Non perchè di color , che fempre innanzi 

B 2 ' Al? 


00 Diminuì re^nabil in xttrnua & ultra loc. cit. Exod. ìS. 
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All’efser fuo Di viti con gioja immenfa 
Vanno alternando eternamente il canto 
Fofse tal gioja necefsaria allora , 

Ma , perchè cinto della fpoglia umana 
Vinfe , dar volle un bell’efempio all'Vomo 
Di quel lieto piacer , che al Cielo ei reca 
Allor che vince dell' Averno i Mojìri (a) . 

Gesù frattanto alVimmortal fuo 'Padre 
Vmile rende mille grazie , e mille. 

Tanto però del nobil canto il fuono 

Si fparfe intorno , che a maggior fua pena 
Dell’Empio ancor nella profonda valle . 

Giunfe a far eco nell’orrendo orecchio , 

E del chiaro fplendor » dei veri , e fidi 
Dell’Empire a magion Minijìri , e Jervi 
'Pi cesoia fiamma agli occhj fuoi fe lume : 
Scarfo però fu queflo lume , e tutto 
Col fuo pieno vigor non giunfe a lui , 

Sicché l’udifse ben diflinto , il fuono . 

Ben a defilarlo dal letargo , on d’era 
Mi fieramente in quella Valle immerfo , 

Valevol fu , ma non a far , che intere 
Fofser ‘da lui le chiare voci intefe : 

Onde il capo innalzando , e gli occhj in giro 
Me fio volgendo , e de’ compagni a terra 

Di- 


ca) nApparent Angeli ut dìfeas , quod te quoque pofl confettar» 
de Diabolo littoria m Angeli repente fufeipiant plaudentet 
tìbi S. Gio: Crifoftomo lem. ij. in Alati). Tom. 2. 
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Dijlefi ancora la fatai mina, 

E la fua contemplando , in quejle voci 
Sciolfe ad empia favella il labbro infame. 
Dunque , 0 nojlro Nemico , è in terra il tuo 
Figlio Divin ! di fango vile è cinto 
Chi fdegno di vejlir la nojlra eccelfa . 

Tiù nobile Naturai E in del vedrafsi 
L’umana empir quelle beate fedi 
All' Angelica tolte ! e il Regno a quella 
Apparecchiato , che Jion è in fe Jlefsa 
Che un puri f, simo Spirto in nulla ingombro 
Da, benché leggierifsima materia (a) 

Da - 

CO £' comune opinione , che gli Angeli fiano in tutto incorpo- 
rei , e non compolli da alcuna materia , benché leggieriflì. 
ma . S. Dionifio li chiama z: intelligibilet ,fpiritualefque J'ub. 
flantiai incorporea t , atque omni materia earentei zz De Di- 
vin. /Vominibus cap. 4. , e afferman lo Hello S. Ireneo , S. Ata- 
nafio , il Criloftomo , e molti più . Cosi l’efler loro , le_* 
proprietà , la natura fpiega mirabilmente S. Gregorio Na- 
zianzcno Cartn. de S. Vìrginitate . 
n Ac talis Triadis Natura eli undique pura . 

„ Ex illa porro certiflìma lacis origo 
„ Ccctibus Angelicis mortali lumine cerni 
„ Qui nequeunt, fedemque Dei, foliumque beatum 
„ Cingentes ( levius nil namque eli mentibus illis 
„ Pneumata funt etenim , flammocque per aera purum 
» Currentes) promptè fublimia j'ulTa capelloni. 

„ His non connubium , non curx, xgrique dolores , 

>, Non motus turbas miferas in corde cientes; 

» Non etenim in mcmbris dirimuntur, & «dibus omnes 
», Inter fe miro regit concordia nexu . 

» idem quifque libi: natura ed omnibus una, 

„ Unaque mens , fimilique Dei rapiuntur amore . 
i, Nec vero gnatis , charifque uxoribus illi 
„ Gaudent , ac dulci cxercent fua membra labore , 

n Non 
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„ Non illos inflammat opum vefana cupido, 

„ Nec quxcunqne mali parie irritamina tellus : 

„ Non pelagos fulcant ratibus , ncc vomere terram 
„ Profcindunt ventris caufa mortalibus atgris , 

„ Primigena qui fraude mali genus omne crcavit . 

H Optimus hic cunéfis cibus eli , ut Numine fummo 
„ Kxfatient mcntem , Triadilque ex lumine lucem 
„ limncnfam excipiant. Snnt porro conjugis omnes 
», fc'xpertes , puri Regis purique Minillri , 

„ His mens, & fimplex natura ed, atqus corufca : 

„ Non a C2rne fluunt (nainque omnis carnea moles 
», Poftquam concrevit certse eli obnoxia morti ) 

» Nec rurfus carnem fubeunt , nec corpora crarta , 

„ Sed tales remanent quales funt ante creati . 

Credevano per lo contrario, che corporei fodero gli Angeli, 
Origene , Tertulliano , Caflìano , cd alcuni altri ; ma dopo 
il Concilio Lateranefe , il quale , benché non definifle di 
fede un tal punto , ciò non ortante aderì — cap . fìrmiter 
de fumma Trinit. ss Deus fua Omni potenti virtù te ftmul itti- 
tio tempori t utramque de nibilo coudidit Creaturam fpiri - 
tualem , Ó- corpora lem , ongelìcam videlice t , & mundanam , 
ac deinde bumanam quafi cornartene ex fpiritu , dr corporea 
eonfiitutam ss rendette la prima opinione si certa , che Len- 
za temerità non fe ne può dubitare . Vedi S. Tomniafo quajl. 
17. de mah art. 1. quello che dica in contrario il Gaeta- 
no . Giovanni Milton nel quinto libro del fuo Paradifo Per. 
duto non folamente abbraccia di quelli l’opinione , che fo- 
ftengono gli Angeli erter dotati di un fottiliflìmo Corpo , 
ma dice di piò non confifter in altro la Natura umana ', e 1 * 
angelica , che in vera , e reale materia piò , o men raffinata; 
e che piò fottile cortituifca l’Angelo , e meno fottile l’uomo , 
al quale di piò dall’Arcangelo Raffaele fa dare fpcranza , 
che con qualche laflb di tempo , piò in Lui la materia ve- 
nendo ad affottigliarfi , porta divenir Angelo anch’ Eflo se 
Ecco le fue parole fecondo la Traduzzione Francefe se 
„ Adam (repliqua le Miniftre ailé) il eft un feul Tout-Puil- 
», fant , de qui procedent toutes chofes , & vers qui ellcs 
„ remonteut , fi elles ne font depravees ; car il n’a crcé 
» rien de mauvais : par lui la matiere a eté pourvué de_* 
„ diverfes formes , & differentes proprietes . Tout ce, qui 
„ pofséde la viene refpire qu’en lui : il a regie la fphere de 
„ tous les étres . Les plus fubtiles , & les plus purs font 
u fitué* pres de fon Trònc , ou tcndent fans certe à s’cn_. 
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i, rapprocher , en fa dégageant de la matiere fuivant des 
„ dcgrés proportionnes à chaque efpece . Ainfi de la raci- 
„ ne terreflre s’éleve la tige plus legere. Les feiiilles plus 
„ aeriennes viennent enfuite pouis la fleur parfaite exhale 
„ des efprits odoriferans. Les fleurs, & Ics fruita alimens 
„ del homme fubtilifés par diverfes gradations fe conver- 
,, tiflent en efprits volatiles , & donnent à la partie anima- 
„ le , & a l’intelleéluelle la via , le fentiment , l’imagina» 
„ tion , & l’entendement , d’ou fe forme la raifon . Cette_» 
„ lumiere eli l'efience del’Ame, qui con$oit les chofes par 
,, le raifonnement , ou qui les faifit tout d’un corp par les 
„ yeux de l’efprit. Vous faites plus d’ufage du premier mo- 
„ yen , & nous de dernier : car nous pofledons la raifon 
,, comme vous , mais nous la pofledon dans un degré plus 
„ éminent . Ne t’ étonne dono pas fi je , ne refufe poim les 
„ produ&ions, que le Signeur a creés pour fervir à Thom- 
,, me de noutriture . Peutétre un jour viendra, que tes en- 
» fans participeront au fort des Anges , & à la manne cé- 
„ Ielle dont ils font leurs alimens ordinaires ; peutétre me- 
» me , avec le tems , perfeélionnés par cette noutriture les 
„ corps des hommes fe changerant en efprits , & s’eten- 
„ dront comme nous par les airs , ou pourront hahiter à 
„ leus cohix fur la terre , ou dans les celelles demeures &c. 

Nella Traduzsione poi del Signor Paolo Rolli fi ha cosi nella.» 
medefima forma . 

„ Cui PAlato Gerarca — O Adamo, un folo, 

„ Uno l’Onnipotente è: da Lui tutte 
„ Procedono le cofe, e a Lui ritornano, 

„ Se non fian depravate : Elleno tutte 
„ Fur create perfette : una è la prima 
„ Materia tutta di sì varie forme 
„ Dotata , varj gradi di follanza , 

„ Varj gradi di vita ne’ viventi ; 

„ Mà raffinata tanto più, quant’cflì 
„ Son collocati a Lui più preffo , o tendono , 

„ Aflegnato ciafcuno in fua diverfa 
„ Sfera attiva , finché in proporzionati 
„ Termini ad ogni fpecie il corpo affinali , 

„ E fpirito divien . Sì da radice 
„ Sorge più lieve il verde Itelo , e quindi 
„ Aeree più germogliano le foglie , 

» Perfezzionato più lucido il fiote 
» Odoriferi fpirti efala alfine . 

«I 
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„ I fiori , e i frutti lor cibo dell’uomo 
,, Gradualmente fubblimati afpirano 
„ Farfi fpirti vitali , indi animanti 
„ Pofcia intellettuali , e vita , e fenfo 
„ Danno, e dan fantafia , e intendimento. 

„ Accolta è quindi la ragion dell’alma 
„ E un effere dell’alma è la ragione 
„ O dilcorfivo , o intuitivo : il primo 
„ Vortro il più fpeffo fia : noftro il fecondo, 

„ Differenti di grado, e non di fpecie : 

„ Non ti maravigliar dunque , fe quanto 
„ Dio per voi buon conobbe Io non rifiuto, 

„ Ma in foftanza , qual voi , propria converto . 

„ Un tempo venir può , che l’uom partecipi 
„ D’Angelo , e fconvenevol non ne trovi 
„ Il vitto, e l’alimento troppo lieve: 

„ E da quelli corporei nutrimenti 
,, PofTano forfè i voftri corpi alfine 
„ Tutti in fpirto cangiarfi migliorati 
„ Dallo fpazio del tempo , e alati afcendere 
„ Eterei come Noi , e a (celta pofiano 
„ Qui rtarfi, o ne’ celefli Paradifi &c. 

Ed in quella maniera parlando , fa , che fenza ammirazione ve- 
der fi debba nel fuo Poema affilò a menfa con Adamo , e 
con Èva quell* Arcangelo Raffaele medefimo , che allora-, 
quando nel lungo cammino fervi di fcorta al Giovanetto 
Tobia , e non ad una finta , e poeticamente imaginata , ma 
ad una vera , e reale menfa fi aflife di fe già difTe zx Vi- 
debar quidem vobifcum manducare , & bibere , fed ego cibo 
in vi fi bili , & pota , qui ab Hominibut videri non poteft , 
utor , volendo inferire , che folo fi pafce della vifione, e-» 
del godimento di Dio . Tob. cap. 12. ■jj’. 19. Ma lafciando 
da parte quello , non fo come fi pofla afTerire dal Milton , 
che venendo ad afTottigliarfi nell’uomo Tempre più la mate- 
ria di cui è comporto , poffa col laffo del tempo farfi effo 
ancora così leggiero, che divenir pofTa un Angelo, e a gui- 
fa di quello volar per l’aria libero , e fciolto . Io confeffò 
di aver poca prattica degli Scrittori più dotti , ma vera- 
mente in fimile errore non mi fono avvenuto più mai. Con- 
donifi però allo fcrittor troppo libero , e che in più erefie 
miferamente involto giacca , una così fallace opinione . Se 
in fei mil anni , e più ancora dal giorno , in cui fi fuppo- 
oc fatto ad Adamo un fimil difcorfo non era un tal cain. 

bia- 
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Dato ad una fardi che vii compofto 
Di materia , e di fpirto in nulla agguagli 
Della primiera il nobil pregio , e il vanto ? 

E per nojlro maggior danno , e trijìezza 
Nel Figlio tuo y nel tuo gran Soglio ijìefso 
Innalzarla vorrai ! Meglio è per noi 
L'efser fuori del Cieli fe allor lontano 
Noi volemmo foffrir , e come avremmo 
Forza a mirar l'eterno fcorno in faccia ! 

Noi fiam fuori dtl Ciel : ma voi , che fiete 
In efso ancor , nojlri compagni un giorno , 

Ora nojlri nemici , e come a voi 
Non s'arrofsifce al fi penfarlo il volto ? 
Soggetta , e ferva ad una vii fangofa 
L'Angelica natura J oh avvilimento , 

Di cui men male è fopportar l'Inferno ! ..... 

Ma che dico fuperbo , e fconfgliato ! 

Ah così non fofs'Io con mente infana 

Corfo allarmi ineguali J ancor farei 

Ma che farei ! Dio non ci volle in Cielo ; 

Che , fe col fuo peccar noi dejla all'ira 

Vna vile , orgogli of a , empia natura > 

Tomo II. C Ab 

biamcnto avvenuto mai all'umana natura , poteva ben perfua- 
dcrfi , che non avverrà nemmeno negli anni a venire . Ve- 
di S. Gio: Damafceno De Fid. lib. 2. cap. 3. =3 S. Dionifio 
in Hierarcb. Ccelcft. lum. anim. tit. 8. Celio Rodigin. lib. 2. 
cap. J. &c. Vedi Gio: Lorenio Anania de nat. Damonnn-* 
lib. t. pag. 7. lib. j. pag. 105. Marco Antonio Trivellato 
Opufc. 2. pag. 65. e feg. de Angelis cr e Melchiorre Cano 
de Santior. outtorit. lib, 7. cap. 3. pag. 217. 
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Ah molto men dovea chiamarlo a f degno 
La primiera da Lui tratta dal nulla 
Tilt nobile, più grande, e men fuperba • 

Or che faro ? delle fcon fitte mie 
Dovrò recar giù nell’ Averno Io fiefso 
Le infelici novelle ì Io, che finora 
Senza Vonor di nuove palme in terra 
Non venni mai , nè fenza prede , e fenz<* 
Vtili acquifti al Regno nofiro il piede 
Gi am ai ri voi fi: Io , che del Cielo ad onta 
Contr’ Abele a Caino armai la mano (a) , 

E, del mio forte oprar vittoria illujìre , 

Vidi la morte pafseggiar fafiofa 
La prima volta a quefta terra intorno 
D' Abele uccifo in fu le tronche membra. , 

Io , che già fpinfi i Reni amiti all'empio , 
Scellerato delitto , e mille , e mille (b) 

Meco ne trafsi al dolorofo Inferno ; 

Io, che d’Ammone a fufcit are in petto (c), 
D’Ammone il Tiglio di colui, che l’alma 
Giujìa il cuore di Dio nel fen chiudea (d) , 
Fui già pofsente il difonefio amore , 

E del german pofcia la deftra armando (e) 
Trar lo potei , come in trionfo, al foglio 

Del 


(fl) Gcn. cap. 4 .y. 8. 

(£) ^udic. cap. 19. e 20. ■ 

(c) 2. Reg. cap. 13. 

(rf) 3. Reg. cnp. 11. 

CO 2 * Re Z' ca P • >3- 
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Del nofiro Duce , e Condottiero ; e, tutto 
Ter che il mio 'vanto in poco dir fi firinga , 
Io , che dovunque muova il pafso , il ciglio „ 
Delle vittorie mie rimiro i fiegni s 
Io , che giù nell' Ahi fiso a tanti , e tanti 
Spirti fiamofi ho ancor defiato in fieno 
Maraviglia , ed invidia > ora confiufio , 
Schernito , e <u///ro , e di rofisor macchiato 
Tornar dovrò , perchè alle lodi , al vanto 
Biafmo , difiprezZP » e confiufion fiucceda » 

Ah no : vendetta : a sì vii atto arrivi 
Vn di color , che della fiirpe umana 
\ Portano il manto vergognofio , e vile » 

O chi fra quei , che Angelica natura 
Vantano , ardir non an d'opporfi a Dio . 

Io sì vii non farò : Sia pur cofiui 
L'odiato di Dio figlio immortale , 

Non cedo Io nò : fi a con memoria eterna 
Delle mie ojfcfe eterno anche il mio fidegno : 
Riforgerò nemico ognor più ardito : 

Tenterò nuove fi rade , e nuovi inganni , 

E , fie contro di lui ne andranno a vuoto » 
A vuoto non andran contra coloro , 


Da lui chiamati a fegui tarlo in terra . 

Contro di quefti a nuove guerre accinti 
Sù , compagni , forge te . ( In quefia guifia 
Tarlando il fiolle , i fiuoì compagni al fittolo 

Difiefi ancor con orgoglio] o Impero 

C 2 Cbia~ 
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Chiama, e fóri da, e minaccia infin che il capo 
Alzan , ma ingombri di /pavento ancora) 

Su, Compagni , forgete j i detti miei 
Non / degnate feguir : uniti infieme 
Tutti moviamo ad opra grande il piede .... 
Seben dove trafeorro , e dove il mio 
Sollecito timor troppo veloce 
Mi fpitige forfè a imagi nar maggiore 
Di quel, che fi a l'alto periglio ancora ? 

Dunque fia certo efser Figlimi coftui 

Del gran Nume immortale ì Egli no'l di f se , 

E Vopre fue tali non fono alfine , 

Onde mofirifi a Dio Figlio , e compagno . 
Quaranta giorni Egli pafso digiuno 
Senza prender rifioro : è ver : ma quafi 
Alfin cadeva femivivo al fuolo (a) , 

Quand' altri invitti Vomini grandi un fegno 
Tur non mofirar dopo un digiuno ifiefso 
Di languire, e cader. A Lui d'intorno 
Corfero in atto umìl le abitatrici 
Fiere di quefio alpefire, orrido Monte. 

Ma a Daniele (b) in chi ufo lago il piede 
Non corfero a lambir Leoni orrendi ì 
E fu un Vomo mortale , e non fu Dio . 

Fiorir ’ gli fierpi , verdeggiar ’ le fpine : 

Ma 


C O Vedi l’annotazione fegnata let. C. al lib. 4. Tom. 1. pag. 1 74. 
di quefl’Opera, e l’altre alla pag. feg. 

Daniel, cap. 14. 
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Ma un Vom le verghe fe ferpenti ancora (a) : 

hnpenetrahil petto ai dardi miei 

Oppofei e a Giobbe di più acuti Jlrali (b) 

Vn mio compagno non vuotò d'intorno , 

Varco [pezzato » faretra invano ? 

Alfin difcefo a fe dinanzi ammira 
Vn lucido drappello ora dal Cielo : 

Ma vide pur con più mirabil vifia 
Lieta fender dinanzi agli occhj fuoi 
D'Haran un giorno alle contrade apprefso 
D'Angeli Jlefi numerofa fchiera (c) 

Giacobbe ancora » e chi a penfar s'indufse , 

Che Figliuolo di Dio fofse Giacobbe , 

Che il fofse Giobbe, Daniele, Elia, 

Mosè , o cjualcuno di color , che il vanto 
D'opre eguali fi diero ? .... ah vii timore 
Vanne lungi da me : di quefla fpoglia. 

Che a poter apparir pocanzi afiunfi , 

E non 

(<0 Exod. top. 7. 

( t> ) Job. cap. 1. e feg. Che folle Giobbe tentato dal Demonio 
pare la pifrcommune, e la vera opinione , cambiando i Set- 
tanta la voce Satan in quella Diabolum ; e quella opinio- 
• ne feguita con agitar nobiliflìme queflioni S. Gregorio il 
Grande Mora!, lib. 2. in cap. 1. Job. col. 40. e feg. Tom. 1. 
cdit, Maur. Molti però fono Itati di fentimento diverfo. Al- 
tri anno creduto , che fotto un tal nome fi debba intendere 
la Divina Giuflizia ; altri un Uomo nemico di Giobbe ; al- 
tri in fine , che folle uno de’ primi , anzi il primo Angelo 
del Paradifo , che lo voleva fortilfimo . Vedi il Tinedjc, 
Commcnt. in 'Job. cap. i. 6 , Tom. 1. lib. 1. pag. 36. c 
37. num. 7. 

(c) Gene/, cap. 28. 
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E non è mìa , Jìan tai penfier » ma dentri 
Allo [pino x eh' è mio * dentro a me Jlefso 
Men che ardito pen fiero entrar non 6 fi* 

Di fise , e fpogliato di quel finto ammanto * 

Gli aerei fpirtt , che già alzato il capo 
Avean da terra , in libertà ripofe * 

Ed egli a nuovi orridi inganni accinto 
Mille cofe volgeva entro fua mente ; 

Ma y quanto più finger voleafi ardito , 

Tanto ognor di [pavento era più ingombro . 
Kejlx nel tuo dolor , maligno y infame 
Spirto orgogliofeo : il tuo parlar fuperbo » 

E quella ofiinazion , che ognor ti rende 
Tiù infelice % e più mi fero y mi toglie 
Fino il coraggio d’ofservarti ancora ; 

E a difgombrar la mente mia dell'alto 
Orrore in Lei dalla tua vifta accefo % 

A più lieto Jpettacolo mi volgo . 

In quefia guifa nell'aperta [ cena 

Se orribil bofco a noi dinanzi appare » 

Ove un empio y e crudel , perfido Figlio 
D'acuto ferro iniquamente armato , 

Torvo nel guardo y e mìnacciofo in volto 
Il mifero fuo Tàadre attenda al varco , 

Ter confortar dì chi la mira il guardo % 

E confolar dì chi Taficoltx il cuore , 

Tutta fi cambia in un balen la vi fi a » 

E là, dove fiendean torride braccia 

Ziti 
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Del folto bofco le funefie piante , 

Maefiofo ne forge o regio Tetto , 

0 Tempio augujlo , e , il Tradi tor celato , 
Eccelfo Trence , o Sacerdote , o adorna 
Di biondo crin Vergine illuftre , e bella 
Soavemente a ragionar ne giunge . 

Il gran Battijla del Giordan fra l'onde 
Dapoichè vide il fuo Signore ìmmerfo » 

E vide Vafpettato dalle Genti » 

E il chiaro lume , e lo fplendor del Tadre , 

E dalla vijla fua , da quel , che a luì 
Si fe compagno per più giorni , t duce 
Angelo fanto nobilmente apprefe 
Tiù di quello , che ad Vom fofse concefso , 
Oh quali intorno d’immortal chiarezza 
Lucidi raggi ognor diffufe , e fparfe ! 

Crebbe d'intorno a Lui di fue virtù di 
Dal grido univerfal la gente mofsa , 

E tal fi fece del Giordan la riva > 

Che famofo par e a nobil Teatro (a) . 

Dell'Ebrèa Sinagoga a queflo i lumi 
Voi fero i Sacerdoti , ed il penfiero : 

Molto pregar ' , molto ordinare , e molto 
Colle minacele ad impedir di tanta 
Gente l'innumerevole concorfo 
Si affaticar ' , ma ìnutil fempre » e vana 

Riu- 


(a) Vedi S, Gio: Crifoftomo bomiì, io. in %J\latb. Tom, ». 
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Riufcr l'opra loro : ognun fi accefe 
Dì brama ognor tanto maggior , yuan? era 
L'ojl acolo maggior t che V impedì a. 

Suole così Fiume reai fua piena 
Con impeto più grande al mar lontano 
Spinger , e più le torbi d'acque alzando , 
Allorché f vuol co ’ fuoi ripari indietro 
Ributtarla il Vilìan troppo del fuo 
Campo vicino agricoltor gelofo . 

Onde inutile ogn'opra , ogni fatica 
Vcggtndo alfin , e de' Profeti i detti , 

Ed i fegni del Gel volgendo in mente , 

V no fra lor » cui di Giudea nel Regno 
Toc hi era n pari , o fi riguardi il f angue , 

0 del fapere , o del parlar l'onore , 

Con qual difegno non fo dir , fu eletto 
Del Giordano alle fponde a gir Mef saggio 

(a) Del Sinedrio al Battifta . Era cofiui 

. ' Di 

( a) Era il Sinedrio comporto di fettanta fcelti Perfonaggi il Con- 
figlio Sovrano de -1 Popolo Ebreo . Qua ndo foffe la prima-, 
volta quello iftituito , fe in tempo , che fu efpugnata dal 
gran Pompeo la Città di Gerufalemme, come vuole Giufep- 
pe Antiquit. 'Jadaic. lib. 14. cap. $. pag. 471., o pure af- 
fai più antica fofTe la fua iftituzione , come fu l’autorità di 
alcuni Rabini, che da Mosè l’afferifcono iftituito, vogliono 
il Baronio ad a». Cbr. 38. num. x. Tom. 1. pag. 62. > ed 
il Fleury Cojìumi degl ’ Israeliti par. a. cap. 20 dell'autorità 
de ’ Veccbj pag. »yi. , la quale opinione fembra affai ben_. 
fondata fu’l comando dato da Dio a Mosè Num. cap . 11. 
■jjr. 16. Io non iftarò qui ad agitare , non effondo neceffa- 
rio all’efpreffo in quello libro . Egli è infallibile > che l’am- 
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Di grato afpetto , e dell'età de il terzo 
Sopra il fettimo lujlro anno correa . 

Era Afaf il fuo nome , e cento Duci , 

E condottieri dell’ Ebree falangi 
La fua ftirpe vantò : di nobil manto , 

Di ricche vejli , a cui peti deano intorno 
Del Sacerdozio e gli ornamenti , e i fregi (a) 
Fece agli omeri fuoi fuperbo ammanto . 

Venti Giovani alteri » e dieci antichi 
Venerabili Vecchj , a cui fplendeva 

Candido in faccia il folto onor del mento , 

Tomo II. D Com- 

— ■ >11 — ■ — i — — — — — — m 

pliflìma autorità , che avea quello , Fu molto opprefla da_. 
Erode , che , come ferivo il fudetto Giufeppe bijl. *fudaic. 
cnp. 9. allor quando s’impadronì di quel Regno fece ucci- 
dere ancora tutti coloro , che componeano il Sinedrio . Al- 
lora però perdè quello veramente la fua fovrana portanza , 
quando la Giudea dopo la morte di Erode fu coftretta a_» 
ricevere un artoluto di Lei Governatore col titolo di Proc- 
curatore dell’Imperatore di Roma , come vogliono i più, 
benché per altro alcuni non manchino , che aflerifchino al- 
lora ancora erter rimafa la fovrana autorità nel Sinedrio , 
quali porton vederli prerto Criltoforo Wolfio in curii Pbi- 
Ic lo vici! in 4. Evang. ad ^foban. cap. 18. pag. 965. e 966. 
Benché per altro forte così avvilita l’autorità di quello Con- 
figlio, ciò non oliarne in cofe appartenenti alla Religione-» 
non l’aveva perduta tanto , che lecito ad erto non forte di 
condannare ancora alla morte, benché doverte poija Sen- 
tenza erter prima approvata dal Procuratore Romano , co- 
me vogliono Bernardo Lamy lib. 5. cap. jo. Concord. Evan- 
gel. Crilìoforo Tommafi Difput. ‘furidic. de iujujìo Pontii 
judicio $. 60. ed altri . Ciò (ia notato per quello , che di- 
cefi ne’ verfi foprafegnati ; e molto più dovrà dirfi di que- 
llo Sinedrio ne’ verfi , e ne’ libri feguenti . 

(O Intorno agli Abiti degli Ebrei , vedi il Fleury cofiurui degli 
1 J raditi part. 2. cap. 6. pag. 53. 0 54., il Prideaux Storia 
de ’ Giudei t e de ’ popoli vicini &c. 
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Compagni [noi l'Ambafciatore e le f se , 

E di bianchi , e fpumofi alti deftrieri , 

Che avean le lor coverte » e i lor girelli , 

Le petti ere , e le briglie in varie guife 
D'ofiro , e di [età ricamate , e d'oro > • 

Alteri in volto affaticando il dorfo , 

E con più fervi , e con miniftri intorno 
Al Giordano ne van . Dovuta a quello , 

Che fi crede il Battifta , era la pompa , 

E , fe più grande fofse fiata ancora , 

Non mai giungeva ad agguagliarne il meno . 
Ma le pompe non cura , e quefie a vile 
Ha chi d'un umil cuor foltanto è pago . 
Giungono al fegno , e in che diverfo afpetto 
Mirafi il fafio d'umiltade a fronte ! 

Tutta brillante allo fplendor dell'oro 
Scefa a piedi fi mira in quella parte 
La fichi era cittadina : in quefia umile 
Refia Giovanni , allo fquallor del vifo , 
All'abito fetofo , al crine incolto , 

A quella , eh' a povera turba intorno 
facendo al primo afsai diverfo oggetto. 

Verfo di lui V Ambafciator fi avanza 
Erettolofo col piè , s'inchina al fuolo , 

Bacia di quella , che l'avvolge intorno » 
Ruvida pelle in umil atto il lembo , 

E in fe raccolto a così dir comincia . 

Signor » ti celi invano ; il del promife 

La 
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La tua venuta , e mille volte , e mille 
La Jìcura certezza di nofiri Vati . 

Già dar gli piacque della [ita promefsa. 
Mandar le nuli qual rugiada il Giujìo % 
S'aprì la Terra , il Salvatore è nato . 

Quefie Campagne » t le Cittadi Ebrèe 
Non rifuonan che Lui : teneri eccefsi 
Di gioja , e di piacer ne moftra ogn*alma , 

Chi mano unendo a mano al del Vinnalza > 
Chi fparge fior , chi fen* adorna , e tutti 
Torgon piangendo umili grazie a Dio . 

Tare, che intorno ai nofiri ameni campi , 
Coinè fe Varia di feral tempi fi a 
Sgombra , e libera fofise , un dolce , e grato 
Soave venti tei di [pieghi i vanni , 

Cefsò il penofio , e lungo , orrido verno ; 

Mofiso a pietà de* nofiri affanni il Cielo , 

A noi condufse la fiagion piu bella . 

Di Giuda alla Tribù mancato appena (a) 

D 2 Nel- 

— — 1 ■■ ■ ■ ■ 1 . N ’ 

C «) Nella annotazione polla alle pag. 14J. e 144. del J. lib. nel 

primo Tomo di quello Poema parlando di quello Scettro 
della Tribù di Giuda promilì di voler in un altro libro dif- 
fufamente fpiegare come fiafi. verificato l’Oracolo del Pa- 
triarca Giacobbe nel cap. 49. della Genefi efpreffo in quel- 
le parole sr non auferetur Sctptrum de /uda , & Dux de 
/amore ejut , dontc ventai qui mittcndus e/l s ora fareb- 
be qui luogo da dover adempir la promefla . E perciò fare 
fiimo di far al pubblico cofa gratilfima in fargli parte di 
una compita , e bellifliina DifTertazione del tanto erudito , 
e tanto da me venerato Maeflro mio Signor Prior Giu- 
fcppe Cagnoli pubblico Profeflore di Sacra Teologia nell* 

Uni- 
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Nello fc egli ere i Re Vanti co Impero , 

Mancata a fe pur la cagion del pianto 
Credette ognuno ; e il cieco Volgo ognora 
Scarfo nel fuo pc nfar , de* fuoi penjìeri 
* Precipitoso in efeguir le voglie , 

Veduto appena uno Jlranier nel Trono , 

Senza la [celta della Gente Ebrea, 

Corfe a creder , che fofse Egli quel tanto 
Sospirato Signor (a) : nè folo il Volgo , 

Ma per fenno , e virtù pregiati , e conti 
Vomini ancora il grave error già vinfe . 
Quelli in Roma veduti alti portenti , 

Quando tre Soli (b) in un fol giorno il Cielo 

Fe- 


Univerfità di Bologna ; ma poiché troppo a lungo qui por- 
terebbe , e troppo faria d’imbarazzo al profeguimento del 
libro , nel fine di quello Tomo intieramente farà regillrata . 

Con tutto che dal Trideaux accurato Scrittore della Storia-* 
degli Ebrei nel Tom. J. part. 2. lìb. 13. pag. 107. venga ri- 
gettata , è ciò non ofiante opinione di molti braviflimi Au- 
tori , che da molti Ebrei folte adorato Erode per il promeT- 
fo Melfia . Vedi S. Epifanio lib. 1. bare/. 20. Tertulliano 
lìb, de prtefcrìpt. S. Girolamo Dì al, coni. Lucifertan. Teo- 
filato , ed Éutimio in Matb. 22. 1 y. ( benché quelli sbagli- 
no prendendo Erode l’Antipa per l’Afcalonita) ed il Baro- 
nio in apparala tAnnalium Tom. 1. pag. 2. 5. 

(£) Che divertì fcgni precedettero il nafcere del Redentore non 
può contrallarfi . S. Girolamo in Gen.j. S. Tommafo i.part. 
quaft. j6. art. 3. ed altri molti J’attellano . Vero è, che_* 
molti di più fe ne dicono di quelli , che a tutto rigore di 
critica follencre fi poflano , e non fi concorda nel tempo , 
nel quale cfli accaddero . I due indicati ne’ foprafegnati vcrfi 
non pofiono contrallarfi ; ma non accaddero quelli nclla_* 
medcfima notte , in cui G. C. nacque nel mondo , ma bensì 
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Fecer di luce più brillante, e bello. 
Quando aperto la Terra il fen fecondo 
D'infolito liquor, dolce, e foave 
Sparfe non più veduto o fonte, o fiume, 

A chi del ben , ch'era bramato , e attefo , 
D'un Regno avea nella mancanza il figno , 
Accrebbero l'inganno , e folti , e folli 
Corfero Erode a dichiarar l'invitto. 
Affettato Signor : non cadder tutti , 

Ma il grave error una gran parte invólfe . 
Ben le Jite crudeltà (a) le fue nefande 
Opere fcellerate alfin moflraro ' 

Il prefo abbaglio , fe ne avvide ognuno , 

E quella infa zi ab ile di Regno 


divertì anni prima , e prima del tempo , in cui Erode I’Af- 
calonita prete il pofleflo del Regno Giudaico. Vedi intorno 
al primo Eufebio s in Cbronico 3 l’Orofio Kb. 6 . cap. 18.: 
Dione : Kb. 45. : Seneca : lib. 1. nat. quajl. : Svetomo : in 
vit. %Aug. cap. 95.: Plinio: Kb. 2. cap. 28.: Intorno al fe- 
condo accaduto nell’anno 3. dell’Impero d’Augufto , Vedi i 
medefimi Eufebio , ed Orofio ne’ luoghi citati . 

C a ) Che folle Erode un crudeliflimo Principe ben fi ricava dal- 
le inique fcelcratezze da Lui coramelle . Egli oltre all’ave- 
re incrudelito contra tutti i Fanciulli nella celebre ftrage-t 
degl’innocenti , incrudelì , e fece uccidere quelli , che com- 
ponevano il Sinedrio (Giufep. tAutiq. *Judaìc. lib. 14. cap. 
17 .pag. 484. =5 lib. 15. cap. 1. pag. 510. 511.) e fino al- 
cun dei Pontefici : (Idem lib. 15. cap. 3. pag. J13. ) fece 
uccidere ancora i Cognati, la Moglie, e li proprj Figliuoli 
( Idem lib. 15. cap. 7. pag. 522. e 529. c lib. 1 6 . cap. 11. 
pag. 563. : lib. 17. cap. 7. pag. J90. =3 Vedi il Prideaux 
Stor. de Giud. e de pop. t rici». Tom. 6 . pag. 1. e feg. fin* 
alla pag. 221. e ne avrai abbondevoli prove. 
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Sete crude l mofse ciascuno attira, 

E pianfer tutti detterror pentiti 5 
Ma che giova il pentirfi allor che tratta 
Dall'arco è la faetta ì Attimpenfato 
Strano accidente a divenir più cauto 
Apprefe ognuno ; e quei , che in man del Regno 
Han le cure maggiori , e gì ufti , e faggi 
Tentano oprìarte , onde novello errore 

o 

Nel cieco Volgo a germogliar non torni • 

Tutto mirati pero , di tutto dn cura , 

Che brama ognun ctefscr de' mali al fine* 

E delle tue famofe opere grandi 
Troppo il fulgore agli occhj loro è giunto . 

Di nobil fangue , e et una ftirpe illuftre , 

Tatto d'antica Genitrice il feno (a) 

Non fenza opra del Ci el grave , e fecondo , 
Nafci da Genitor , cui più del fangue 
Reca fplendor di Sacerdote il vanto 5 
E nafci appena , che frodar fi ammira 
Del muto Tadre alla favella il labbro (b) : 
Nafci , e d Ero de il forfennato ardire. 

Mentre tutti con barbaro comando 
Spinge i Fanciulli dalla culla a morte (c)> 
Morte crudel , di cui fi piange ancora , 

Refi a, non fi fa come , in Te delu fot 


CO Lue. cap. i. y. 3 6. 
(O Lue. cap. >. ■%. 62. 
CO ÀUtb .cap. a, -g\ 16. 
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In quefii bofchi inimitabil mito, (a) 

Fin dalla prima tua tenera etade 
Con maraviglia delle piante ijlefse 
Non t'è grave condur : la piu pungente 
E rozza di Camelo orrida pelle 
Le delicate tue carni ricopre, 

Dan le locujte (b) alla tua menfa il pajlo . 

E tutte a Te corron le genti attratte (c) 

Da 


( «) Matt. cap. 3. Vedi il Sandini in vita Bapt, bift . apoft, 
pag. 295. e feg. il Barradas Commentar, in Fiati nel. hi por. 
Tom. 2. lib. 1. cap. 3. pag. iy. , e feg. ed altri &c. 

(i) Math. cap. 3. <fr. 4. y, e feg. = Locuflx J udeeis in efcam-t 
germina (_Lev. il. ^.21.) Sed pauperiorum fere , ac ru- 
Jlicorum cibus ( S. Hieron. in cap. 4. Jonoc , & in Jovinian» 
cap. 6. Plin. lib. 6. cap. 30.) erat, dr vel cruda commede - 
bantur ( ut nunc concbilia , & limacci ) vel elixee , vel tor - 
ta , vel fumo , dr fole durate , quo modo in annum integrarti 
affervari poterant tejle Plinio . iAdeo vero alienai erat bic 
cibai a lautioribut > immo & vulgaribut fudaorum menfit , 
ut abfque cibo visitare diceretur fobannet (Math. 11. 

1 8. ) Venit ^fobannet tieque manducant , neqae bibent . Nana 
& vino , & ficera (Lue. 1. iy. ) vulvari oliort/m pota , 
dr ordinanti menfarum ferculii prorfut abjlinebat ,fola aqua, 
locujlit , dr melle fìhejlri (Judic. 14. 8. & 1. Reg. 14. 

•jj r . 26.) ab agreflibut apibut confetto , ac proìnde ìnfpido , 
contentai , inqtiìt S. Cbryfo/hmut , Tbeopbilatut , Futbimiut, 
(fr Ifidorui Pelufiota 3 Tirinui in cap. 3. Math. 4. Tom. 
2. pag. 87. 

( c ) Tane exibat ad eum ferefolyma , di' omnit fudaa , & omnit 
r Regio circa Jordanem : AÌatb. 3. ■#■. 5. ~ Baptizantit fa- 
ma , & caufte dignità 1 omnet trabebat , atque ad forda- 
nem vocabat , dr frequentijfimum quoddam colligebat Tbea - 
tram. S. Gio: Crifoflomo hom. io. in Math. Tom. 2. pag..., 
e feg. =3 Leggi tutta quella Omilia . Vedi Eufebio Fhmon- 
fìrat. Evangel. lib. 9. pag. 28. e feg. dove cercando la gran 
cagione , perche tanta gente fi affolìafle intorno a Giovanni, 
ne riporta molte ragioni. 
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. Da un non fo che , che ti rifplende in <vifo 
E fa beato chi t'af colta » e mira ; 

Onde quella fovrana alta pofsanza > 

Che nel Sinedrio in tanti Saggi è accolta , 
Alle tue forprendenti opre famofe 
Infenfibil non fu : cent'occhj ignoti 
A Te di quefte han rimirato il pregio 
Ter fovrano comando , e ognun concorde 
In ammirar della tua vita il corfo 
"Pieno di maraviglie , e di celefii 
• Opere , e più che umane , e non più vifte , 
Difse y in Giovanni è il Re promefso afcofo. 
Ma un dubbio fol , per non celarti il vero » 

Al penfier de' più faggi ancor fa guerra , 

Ed in cofa si grave , in cui nemmeno 
Lafciar fi deve a picciol ombra il luogo » 

Loro ritoglie il feguitar l'iftefso , 

Che nudrifcono in cuor caldo desìo. 

Degli antichi Profeti , a ' quali un giorno 
L'ifiefso Dio mofse la lingua * e il labbro % 

I da noi venerati eterni carmi 
Promettono il Signor , il tanto attefo 
Nofiro liberator pofsente , e forte » 

Ma promettono ancor , che a quefto unito (a), 

E 

11 “■ i ----- - - ■ — 

([ o ) Dalle parole di Malachia cap. 4. 5. =5 Ecce Ego mittam 

• vobis Eliiim PrepbécCam antequnnt vetsiat die s Domini ma- 
gnu: , & borribilit tr le quali parole non della prima.* » 
ma della feconda venuta del Meflia fi debbono intendere » 

c fa- 
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E ad efso innanzi nell' Ebree contrade 
Tornar vedrafsi novamente al Mondo 
Il grand'Elia , quel » che rapito al [nolo 
Vn dì fu accanto a quefio Fiume iftefso • 
Quefii ancor non Ji vide j in quefla , e in quella 
Banda più volte a ricercarlo il ciglio 
Da noi fu mofso , e ognor fu mofso invano s 
Ed un' altro Profeta in un con Lui 
Fu già promefso , e non Jì vide ancora : 

Onde a far d'ognì dubio il cuor d'ognuno 
Libero , e fciolto , a me il Sinedrio iflcfso 
Donò l'onor , che a quefle fponde il piede 
Volto a cercar da Te venifsi il vero ; 

Poiché dal labbro tuo del cuor la pace , 

E il fine ognun della gran lite afpetta } 

Che aver non può nel tuo bel fieno albergo 

Tomo IL E La 

e faranno a puntino verificate , come nelle annotazioni a. b. 
della pag. 25. del lib. 1. ho moftrato nel Tomo primo, pen- 
faron gli Ebrei , che dalla venuta di Elia dovcfle effer pre- 
ceduta la venuta del Salvatore , non diftinguendo la prima 
dalla feconda ; e che m tale opinione olii fodero ben ne_* 
fiamo renduti ficuri dalle parole di S. Matteo cap. 17. ir. 
Quid ergo die u ut Scriba , quod Eli a m opporrei primttm •ve- 
nire ? E malamente ancora interpretando quel parto del Deu- 
teronomio cap. 18. 15. ~ Fropbetam fufeitabit vobis Deut 

de medio Fratrum vejìrorum s le quali , come S. Pietro ci 
attefta *Act. cap. 3. 22. e feg. del folo Media fi doveva- 

no interpretare , le appropriavano efli ad un altro Profeta, 
che accompagnare , o preceder dovcfle il Media : Spediro- 
no adunque quella ambafeiata al Battifla , per fapcrc quale 
di quelli tre Pcrfonaggi egli fode ; ma per qual fine fofle 
fpedita farà cercato in altra annotazione . Vedi Origene in 
job. Eutimio , il Crifodoino , S. Cirillo , ed Eufebio TOe- 
wonjlr. Lvang. Uh. y. pag. 445, e feg. 
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ha menjogna , e la frode , onde il tuo labbro 
Sciolgafi alfin , e ci confoli , t bei . 

Dinne , quel fojpirato , e piatito 

Nojlro li ber a t or da Dio promefso , 

Quello, in cui man pafsi di Giuda il Regno, 
Quello, che muova a mille imprefe il braccio , 
£ , vendicando i noflri fcorni antichi , 
taccia al Giordano tributar] , e fervi 
h'Obio , VEufrate , il Nilo , il Tigri , e l'Indo (a) ? 
0 , fe Crifto non fofsi , almen palefa , 

Se Elia tu fei ; poiché del Volgo ignaro 
Sprezzo V opinion (b), che tolte un giorno 

L'al- 


ta’) Fondati fu i libri fanti , e negli Oracoli de’ Profeti credea- 
no gli Ebrei , e per tutto l’Oriente fparfa fe n’era la fama, 
che dovefle in quel tempo ufeire da quelle parti, e dai lo- 
ro confini chi otterrebbe l’Impero dell’Univerfo (.Sveton. in 
Vefpaf. cap. 4.) I Giudei , ciò interpretando del Meflia , fe lo 
figurarono, e l’afpettavano come un Eroe generofo , il qua- 
le non folamente fofTe per liberarli dalla oppreffìone , fot- 
to la quale da gran tempo gemeano , e rimetterli in una_. 
piena libertà, ma eziandio trionfare de’ loro nemici, e di- 
latar grandemente i confini del loro Imperio . Vedi il Pa- 
dre Maeflro Orli Ijìor. Eccl. Tom. i. Ub. 2. $. 35. pag. 298, 
299. e feg. il Padre Maeftro Mamacchj Origin. , 6“ anti- 

t uit.Cbriflian. Tom. 1. Ub. 2. §. 3. pag. zoo. , e gli autori da 
aro citati . 

tb) Dal Padre Sebaftiano Barradas altre volte da me citato fo- 
pra quelle parole =2 Elias cs tu 1 zi è agitata la Queftione, 
fe folfero i Giudei fpediti in quella ambafeiata intaccati dell’ 
error di Pittagora , & att crediderint animas in aliena ccr- 
pora tranfmigrare, e rifolve di si coll’autorità di Gianfenio , 
dell’AbuIenfe , di Siilo Senefe , di Origene , di Giufeppc_> 
Ebreo, del Baronio , e con gravi, e forti ragioni. Vedi i 
fuoi Commentarj in Evang. bijl. Tom. 2. lib. 2 . cap. 12. 

' P°£’ 187. e 188. , che han dato motivo ai verfi foprafegnati. 
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L'alme dai lacci del corporeo ammanto 
Non tornin d'altri ad avvivar le / alme , 

Allor che degne di novella luce 
Nella fi an za primiera efse moftrarfi . 

0 , fe d'Elia nemmeno in te nafcofo 
Refi a lo Spirto , ah non negarci almeno , 

Se tu Jìa quel Trofeta, il qual dal nojlro 
Regno dovrà , fe l'infallibil detto 
Del fugace Mosè mancar non puote , 

Sorgere un giorno imitator dell'opre 
Belle , e famofe , onde di Lui rifuona , 

E » finché avrà la bella luce il Mondo , 

Ri fonerà fempre più grande il nome . 

Quefio a noi fi pale fi » e lieto il cuore 
Rendi d'ognuno , e » mentre umile attendo 
Del tuo labbro la voce , al mio fi doni 
Di baciar le tue vefti il nuovo onore . 

Così diè fine alle fue voci , e cheto 

Stette Afaf: e il Batti fa ad efso , e a quelli > 
Che lo feguian volgendo intorno il ciglio 
Con uno /guardo pieno di pietade , 

E con gettar dal più profondo feno 
Me/lo , e compafsionevole fofpiro , 

Così dicendo al fuo parlar rifpofe . 

Nò Cri fio Io fon » nè fon Elia (a) , nè quegli 

E 2 Da 

00 qo/j*cap. 1 . ty. 2o. e 21 .Quodam loco cum Domi» ut q efus Chri- 
Jìut in Evangelio quadarn diceret de fe refponderunt illi Di - 
fcipulii quomodo ergo dicunt Scribse, idejl periti Legit , quia 

Eliam 
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Da Mosè a Noi predetto illujìrc , e degno 

Immortale ^Profeta : Erra il pen fiero 

Di chi un tal vanto ad un vii uomo afcrive . 

Il tolto Elia da un igneo carro al fuolo t 

Non perchè il ver tu nella mente afconda 

La caufa in di vi far del fuo ritorno 

Con vana » empia , ingannevole fentenz.a » 

Ma fol perchè Dio così vuol , nè vide 
A giorni fuoi gi amai V ultima fera (a). 

Deve tornar , ma non è tempo ancorai 
E il 'Profeta , e il Mefs/a , di cui vicino , 

0 giunto il tempo a tanti fegni , e tanti 
Mira la Sinagoga , efser non pofso . 

Vn uom mortale a voi compagno Io fono , 

£ nulla in me V efser mortale eccede 

La 


Eliam oportet primum venire ? Et ait Pominus : Elias jam_. 
venit, & fecerunt ei qua: voluerunt , & fi vultis fcire ipfe 
eft Johannes Baptifta ? Pominus J efus Chriftus dixit : Elias 
jam venit , & ipfe Johannes Baptifta , Johannes autem in- 
terrcgatut Jìc fe coofeffus eft Eliam non effe quomodo nec Chri - 
ftum effe: & utìqueftcut verum confejfas eft Chriftum fe non 
effe , Jìe verum confeffus eft nec Eliam fe effe . Quomodo er- 
go comparabimus ditta Precouis cum ditti s Judicis ? t-ttbftt 
ut Preeco mentiatur ; hoc enim loquitur quod audit a f udi- 
te . Quare ergo ille non fum Elias , ^ Pominus ipfe eft Elias? 
Quia in eo D.Jefus Cbriftus prefigurare voluit futurum ad- 
ventum fuum , & hoc dicere quia in fpiritu Elie erat Johan- 
nes ; & quod erat Elias ad primum adventum , hoc erit Elias 
ad fecundum adventum . Quomodo duo adventus fu dici s , fìc 
duo Precones . S. Agoftino in Johan. Evangel. cap. i. Traci. 4. . 
§.5. Tom. 3. par. t. col. 314. Vedi S. Gregorio il Grande in 
' Evangelia Uh. 1. hom. 7. Tom. 1. col. 1457. Edit. Maur. 

CO Vedi l’annotazioni fognate let. a. b. lib. 1. Tom . I. pag. 25. di 
quell’ Opera . 
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La nascita» il potere , e la natura. 

E come ! è a voi forfè di mente ufcito , 

Che al promefso Signor Vergine eletta , 

A cui J corra nel fen di Giuda il [angue , 
Madre fard , che di purezza il fiore 
Confervando illibato , i fegni illuftri , 

Che ne mofirb già tante volte il Cielo (a) , 
Tutti in fe flefsa la gran Donna adempia § 
Forfè ignorate , o , dalle vie torcendo 
De* Padri antichi , alle promefse eterne 
Non darete più fè , che il noftro invitto 
'Promefso Redentor fard del Padre -;V 

Onnipotente il Figlio , il Figlio eterno , 

Che eternamente alla fua defira ha fede , 
L'alto , mar avi gli ofo , invitto , e forte 
Prence degli anni eterni , e della pace (b) * 

E come adunque ad un vii Vom l'onore 
Dovuto a Lui voi d'accordar bramate ! 

Apra la Sinagoga , aprite voi , 

Squarciato il vcl , che le ricuopre , e cinge , 
Le luci aprite allo fplendor del vero . 

Se quegli adunque , che afpettiam non fei 
(A replicare il Me [saggi er comincia ) 

Nè al Mondo in Te tornar fi vide Elia , 

Nè 


l 


(0) Vedi illìb. 2. e le annotazioni portate lett. a.b. pag. 67. let.a. 
pag. 86. Ut. a. pag. 87. Ut. b. c. d. pag. 9 1. Ut. a. pag. 94. Ut. a. 
pag.()6. Ut. a. b. c. d. e.f.g.b.i, pag. 97. e le Jet. a.b,c. del 
primo Tomo . 

(b) Ifait eap, 9, <$*c, 
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Nè il promefso Signor* nè il gran Profeta* 
Che fra noi forger deve* in Te s'afconde , 

E come adunque a battezzar le Genti 
Su quejle rive del Giordan t'inoltri ì 
A Te quejlo non licei è fol ferbato 
D' officia tal mar avigli ofo , e degno 
A quejli illuftri Ter fon aggi il vanto (a) . 
Dinne chi fei : quejlo domanda * e cerca 
Quella fovrana , eccelfa , alta pofsanz * * 

Che a Te fuo Nunzio * e Mefsaggier m'invia . 
Dinne chi fei , perchè % fe quel * che afpetta 
Non potrà udire > abbia dal labbro mio 
Qualche rifpojla al mio ritorno almeno * 

Ed Eglii Io fan ( foggi unfe. allora) Io fono 
Voce (b) % che grida a quefla valle intorno 
Preparatevi al pianto : è già vicino 

De' Cieli il Regno , il Regnator s'apprefsa : 

Deb 


(a) ^Job . cap. i. ■#. 25. Avean già predetto Ezzechiele » e Zac- 
cheria , che in tempo della venuta del Media farebbero fiati 
i Popoli da lui batezzati Effuudam fuper voi aquam mun- 
dam , ó* mundabimiui ab omnibus inquinamenti: vejlri: » già 
difle il primo cap. 36. ■Jf r . 25. In illa die erit foni paten: 
domai David difle il fecondo cap . ig.'S’’. 1. Quello gli Ebrei 
interpretarono del Media , onde vedendo Giovanni , che_* 
battezzava, e diceva di non edere il promeflo Meflìa, nè 
alcuno di quelli , da J quali credeano » che dovefs’efler ac- 
compagnato , proruppero in quefla interrogazione. Vedi il 
Tirino in 'Job. cap . 1. j/. 25. Tom. 2. pag. 142. 3 il Bar- 
radas /oc. cit. Tom. 2. pag. 190. ed altri Efpofitori . 

(£) oh . cap. i. 23. Vedi S. Clemente Aleffandrino in ex- 

bortat. ad gente: . Origene in obannem zi S. Epifanio bx~ 
ref, 69. Cornelio a Lap. ed altri EfpoGtori . 
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Deh preparate a Lui nel voftro cuore , 
'Preparate la via : de’ falli antichi 
Vn purpureo rofsor vi tinga il volto , 

E vi riempia amara doglia il petto : 

Vna voce di Tortora (a) , che geme , 

Vna voce i che chiede acque (b) di pianto , 
Vna voce , che parla in quejla guifa » 

Che così tuona (c) , vi riprende , e [grida , 

Vn , che Vacqua adoprando ad un più degno 
Battefimo (d) la fi rada apre , & adombra , 
Che d'ogrì altro rovefci e il fine » e l'ufo (c) 

Del 


CO Vox Turturis audita eft in terra nojtra . Cautic. cap. 2. Co- 
me quello fi approprj al Battifla , Vedi il Commento de* 
tre PP. prelfo Teodoreto in Cant. 2. ad bac nerba . 

CO Vox Domini /«per aquat 8tC. Pfal. 28. come quelle inten- 
der fi debbano del Battida vedilo in S. Bafilio ad Pfal. 28. 
ad btec nerba . 

(c) Vox tonitrui =3 Vox Domini in virtute zi vox Domini in 
magnificentia = Vox confringentis Cedroi zi concutientit , 
ac commoventi s defertum Cades z: Vedi quelle ancora inte- 
fe del Battida da S. Bafilio /oc. cit. 

(</) II Battefimo , che amminidrava il Battida , viene dall’Angelico 
Dottor S. Tommafo chiamato zi quoddam Sacramentale di - 
fponens ad Baptifmum Cbrifti zi 3. par. quecfl. 38. art. r. 

% Il Padre Moneglia nella fua Dilfertazione De annit Cbrijli 
cap. 5. num. 13. non ha difficoltà di chiamarlo ancor Sa- 
gramelo , e di queda opinione è ancora qualche altro . 
Gran divario però, quello che fia di quedo , pada tra il 
Battefimo di S. Gio: e quello di G. C. come veder fi può 
in ogni Trattato Teologico del Battefimo, e principalmente 
in S. Tommafo loc. cit. e art. 6. 

CO Eran frequenti i Battefimi e appreflb gli Ebrei , e appreflo i 
Gentili ; di quedi ne fa tedimonianza Plutarco in Ijide ; Vir- 
gilio jÉneid. Uh. 4. Tacito t Annalium lib. 15. e molti al- 
tri ; e degli Ebrei ci lice rcccoglierlo da quede parole me. 

de- 
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Del gran Soie vicin pallido lume , 

Nunzio del giorno (a) , e Mefsaggier felice 
Di chi ricco di doni a voi s'apprefsa , 

Io fon; dell'efser mio miglior contezza 
Dar non pofso , e non fo . Ma fino a quando 
( Lafcia , che a Te novellamente il dica ) 

Sì fino a quando allo fplendor del vero 
Ciechi farete , e volgerete altrove 
Ter non mirarlo iniquamente i lumi ì 
Srette nel mezzo a voi (b) chi in me cercate „ 
E no'l fapete : ambizione , orgoglio * 

E di grandezze inutil brama , e vana 
V'opprime il cuore , ed il veder v'abbagtia . 

Toh 


defi me dette al Battifta : uid ergo baptizas , fi tu no» et 

Cbrifiur, ncque Elicti, ncque Propbetaì imperciocché ogni 
qualvolta non avrebbe fatto veruna fpecie agli Ebrei fe Gio- 
vanni Battifta , che battezzava la gente fofle flato un Pro- 
feta , par che ne venga la congettura , che fofle in ufo 
preflo di eflì, come vi era ficuramente per i leprofi , i pro- 
fani, i Leviti, i Pontefici &c. Anzi da quello alcuni Eretici 
hanno penfato , che quello Battefimo fofle dagli Ebrei dato 
ai Gentili , quando erano introdotti nella Chielà Giudaica t 
e quindi han poi "dedotto empiamente, che il Battefimo è fol 
neceflario a coloro , che dal Gentilefimo vengono alla Cat- 
tolica Chiefa , ma non a quelli , che da Genitori Criftiani fon 
generati . Come con fanto fdegno , e con forti , e con eru- 
dite ragioni 11 opponga a quelli il Padre Concina vedilo nel- 
la fua Tool. Dogmat. moral. Tom. 8. lib. 2. de Baptifmo cap. 
1- pag. 1 1 S. e feg. 

(e) Vedi il forinone : Pantbaleontìs magna Dei Ecclefia Diaconi 
de Lu minibus Santlis , idefi de Domino Chrifio , & S. Co- 
lonne ejus Pracurfore : nella Biblioteca Vet. Pat. Tom. 12- 
col. 686., e feg. : S. Gio: Crifoftomo boni. 27» ex cap. li- 
mi < JM.it b. Tom. 2. pag. 195. e feg. 

ih) Job. cap. I. f. 27. 
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Tolga fi difin Vofcura bendi , e nera , 

E Je fra voi , con regio piede il Trono 
Tremendo nò, che falfa luce è quejla > 

Ma di luce immortai cinto fi miri 
Alcun , che fparga maraviglie intorno , 

Cui fiati la morte , e la natura ancelle , 
Quegli fard chi in me cercate invano . 

Alla Jìrage crudel dell'empio Erode 
Eni tolto , è ver , ma non fui tolto Io folo . ' 
Oh quanto ha mai contra il divin configlio 
La malizia dell'Vom fcarfo il potere (a) i 
Oh quanto ei fu mal configliato il folle 
Ter fido Re ! Ter gtlofia d'impero 
Far che tanti Fanciulli , altri dal fieno 
Delle Madri piangenti , e [con folate , 

Altri del mefto Genitor dal fianco. 

Altri da un lieve tepi detto fonilo 
Svelti da iniqua man gifsero a morte , 

Sul dubbio fol, che. un tenero Fanciullo 
Toglier dove (se a lui lo fcettro , e il foglio ! 
Vano timori Chi dà V eterno altrui 

. Va mifero , e mortai Regno non toglie . 

Tomo II. F Pag 


CO Vedi S. Greg. il Grande bom. io. in Evanpel. Di quanto più 
lotto fi efprime intorno alla ftrage degHnnocenti veggafi la 
maravigliofa delcrizione , che ne fa S. Gregorio Nifieno . In 
diem riatalem Uomini nojlri Jcfu Cbrijli , & in Infanta, 
qui in Bctlebrm occijì funt , giufta la traduzione di Francefco 
Zino Tom. 2. edit. Parifienf. i6iy. pag. 782. eflendo in et» 
fa prefe le efpreflioni , che qui fi fon poftc in verfo . 
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Tafsar’ da quejlo doloroso albergo 
Lieti , e giulivi i Fanciulktti tjlinti , 

£ rifonar delle Giudee contrade 
S'udì ancor fuori delle Madri il pianto : 

Corfe l'onda vermiglia , e in quella i lumi 
Tote far paghi il Regnator tiranno , 

Ma di chi lo volea non ebbe il f angue.} 

Non gli giovò col memorando eccidio 
Tutta di pianto , e f angue empir la terra 
Ter iniqua fventura a Lui foggetta : 

Non gli giovò d'empir di navi il mare (a) > 
Come d'empir di Fanciulletti il Nilo (b) 

Non 


(a) Tempore , quo non ejì inventai Dominili , & Infante s occift 
flint etiam navigia regio funt jujfu 'vexata , quibus Magi , qui 
non redierant ad T^egem , credebantur fugere potuiffe &c . 
Arnobio Giuniore ne’ commentarj al Sai. 47. in c Bib. TP • 
Tom. 8. pag. 162. Edit. Lngdunen. 

La ftrage quivi indicata leggefi nel cap. 1. dell’ Efodo ìiu. 
quelle parole : Sgiuidquid mafculini fexus natimi fuerit in 
flumen projicite : ty. 22. Su quelle parole dice il Gaetano : 
Conjicere licet quod non pracipiebatur projetiio lnfantuli in 
Rivurn ad hoc , ut moreretur , fed ad hoc ut vel nutriretur 
ad aliquod comune bonum , puta ad vitam militarci », nel ut 
ex iit deligerentur idonei ad mil'ttiani , vel ad hoc , ut omnes 
in unum convenir ent fublata differentia paternarum injlru- 
Wonum , vel ali quo alio colore . in rivo itaque exponendi 
mandantur , deputatis in rivo fufceptoribus expofttorum : Que- 
lla opinione non tenuta , cred'Io , da alcuno , e a tutti con- 
traria è molto diverfa dal fenfo litterale , e dal contello 
della Sacra Scrittura, nella quale ancora altrove, cioè nel- 
la Sapienza al cap. 18. di quello fatto qui rammentato par- 
landofi , fi ha : Cum cogitarmi juflorum OCCIDERE Infan- 
te: , dove quella parola Decidere è molto diverfa dall’efler 
polli nel margine d’un qualche rivo, dove folfero a pren- 
derli i Deputati, non fo che fede meritar polla . Io ho le- 
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Non giovo a quel Monarca empio , e fuperbo , 
Che dallo /degno, e dal timor tiranno 
Fatto così della /ua gente i mali 
Da’ Savj fuoi già preveduti , e detti 
In color, che innalzati il Ciel volea 
Di rovefciare vanamente ard/o > 

E ben /erbato da /atal mina 

E/ser potea chi da più rea /ventura 

Venne a /erbar tutt ’ I/raele , e il Mondo . 

Tu., che mi rafii in lieve nube a/ce/o 

Chi le tue Statue , i tuoi Colo/si , i Templi * 

E di Tebe , e di Men/ i fozz i altari 
Fece cader precipito/ al /uolo , 

E giacer /ece O/ri ,. 1/ , ed Anubi (a) , 

Fa Tu 


guito la vera, e commune opinione autorizzata da tutti gli 
tfpoiìtori , e da Giul'eppe Scrittore delle antichità, degli 
Ebrei , il quale dice , che cagionò quefta ftrage la predi- 
zione fatta da un Savio Egiziano a Faraone , che dal Po- 
polo Ebreo nato farebbe uno in quel tempo , che molta 
avrebbe afflitto l’Egitto , e folle vati gli Ebrei : Quidam ex 
eo genere bominnm > quos Gens illa vocat Sacrorum Scriba: > 
qnorumque prxditiionibu: multum tri bui t , prccnuncìat Regi ua - 
fcitttrum per id tempu: apud Israelita: quemdam re: /Egypt io- 
rum olim graviter affliclurum » Htbrxorum cantra auàurum » 
fi ad xtatem adultam perventrit , tiam 6 “ virtute / ore prxcel- 
leutijftmum , & gloria per orzine etvum celebrem . fino terrore 
percitus Rex edicit , ex ipfus monitori : feutentia , quid quid 
ma feri li ni fexus intir bebrxos nafeeretur IN FLVMEN 
PROfECTVM NEC ARI . Antiq . fudaic. lib. 2. cap. j. 
pii".. 54. : Vedi Origene in Exod. bom. 2. Il Barradas Itiner . 
Filior- lfrael Hb. 1. cap. 8. n. 8. 9. e io. pag - 87- e 28. 

C<0 Matb. 2. -f/. 15.: Ofcx cap. 11. ty. 5. Che cadeflero al giu- 
gner di G. C. in Egitto le ftatue &c. lo narra Eufebio lib. 6 . 

De- 
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Tu fai » fe dico' il ver, fuperbo Egitto’. 

E voi pur lo fapete , ò d'IJraele 
Folli Maejlri , ammutoliti , e vinti 
Al difputar d'un Fanciulletto un giorno (a). 
Aprite adunque al vero , aprite i lumi 
Di dolcezza piangendo, e dì fiupore 
In contemplar, che il dì felice è giunto. 

In cui fi torni all'allegrezza antica , 

E ancor fi mandi in fempiterno oblìo 
Fin. la memoria de' pafsati affanni . 

Tanto dice il Battifia , e {oh maraviglia ! 

Oh cecità da far , che mofsa a f degno 
Sia la freddezza d'una rupe ancora ! ) 

Quel Mefsaggier , cui lampeggio nel vifo 
Tanto d'ofsequio , e di rifpetto , e zelo » 
Tanto d'ardore in ricercar del fuo 
Topol , del Mondo intero , e di fe fiefso 
L'afpettato Signor, quando credea 
Di rinvenirlo a quella Valle intorno ; 

Ora del gran Battifia ode le voci , 

Efser fra loro chiaramente intende , 


Demonjlrat. Eiang. cap. 20. pag. 295. e feg. Atanafio lib. 2. 
cont. Geni. S. Cirillo Gerofolimitano Cathech. io. §. *9- &c. 
Vedi intorno a quello quanto fi è detto nell’ultima annota- 
zione del lib. 3. Tom . 1 .pag. 151. e feg. e vedi di più Soz- 
zomeno hip. Feci. lib. 1. cap. 21.: Niccforo lib. io. cap. 3 1.: 
l’Eftio nella Biblia maflìma fopra quelle parole , e cap. 43* 
■jy r . 2. di Geremia : vedi il Petavio de lncarnat. lib. 2. cap. io. 
§. io. , e feg. Tom. 5. pag. 92. e troverai molte delle pre- 
dizioni , che eran di quello nella Sacra Scrittura. 

C 0 ) lue. cap. 2. -j lf. 46. c feg . 
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E con 'voci non atte a farlo altrui 
T ahfe sì t ma a darne fegno almeno , 

Del 'viver fuo le maraviglie afcolta , 

Eppur non cerca , non richiede ov'egli 
e Pofsa trovar chi tanto brama , indizj 
Tilt fcuri non vuol , ma: addio Giovanni : 
Dice con tutti i fuoi feguaci , e parte ; 

Dando a non lieve dubbio alta cagione , 

Che del Sinedrio Vorgogliofa Turba , 

Non per moftrar verfo il promesso amore 
Ri [petto , e fede , al gran Battijla avefse 
Defiinata la nobile Ambafciata , 

Ma per tefser a Lui frode , ed inganno (a) . 
Vn dì così tempio Monarca Erode , 

Poi - 


CO Per qual fine forte fpedita al Battifta quella ambafciata Zaf- 
fai controverfo fra’ Santi Padri . Credono alcuni, che fofl*e 
fpedita , perche , fe veramente Giovanni forte (lato il vero 
Media, l'avrebbero tutti ricevuto per tale , e feguito . Fra 
quelli, che credono in quella guiia fono principalmente-» 
S. Agollino ( traci. 4. in '‘poh. ) c S. Gregorio ( bom. 7. in 
Evang.") Altri poi credono , che forte Spedita , perche lé_* 
forte (lato Giovanni , o detto averte di edere il Media , po- 
tertero torto gl’iniqui tertergli inlidie &c. Sono tra quelli 
in primo luogo S. Gio: Crifollomo , e Teofilato . Dice il 
primo : Occafionem , qua alìquid reprcebenderent , quttre- 
bant , ittftdiat ei in interrogatione pofuerunt , ut fi pohan- 
nes alìquid loqueretur ad accufandum illi repente conj'ur- 
gerent . Hom. 1 j. in fJMutb. Tom. 2. Dice il fecondo : Ne- 
que pobar.nem prò Cbrijlo babere pudtei miti velie viden - 
tur , fed ex livore , invidia interrogare entri Tu quii e: ? 
Attefa la ragione portata ne’ verfi foprafegnati , che pare_» 
fortiflima , ho meglio (limato di dovermi attenere a quell* 
ultima opinione , profetando però tutto il dovuto rilpetto 
alla prima. 


Digitized by Google 


4<J IL PARADISO RIACQUISTATO 

'Poiché in Betlemme efser già nato intere 
Alla Stirpe di Giuda il Re promesso , 

Lieto , e fereno dimojlrofsi in volto 

Ai tre (a) , che d'efso eran venuti in traccia 

Per lunga via di chiara Stella al lampo , 

He nvova alla lor guida in aria apparve (b). 
Fin dalle lor fogpette Arabe (c) Terre 

Rie - 


• Con tutto ebe l’ Evangelo , e l’autore della Glofla ordina- 
ria non definifea il numero determinato de’ Magi , che ven- 
nero ad adorar G. C. , e Pietro Abailardo ( ferm. 4. rfej 
Epìpban O dica, che fofler dodici, la commune opinione è 
cnc follerò tre . Vedi S. Leone il Grande 1. 3. 5. e 6. ferm. 
de Epìpban., ed Eufebio Vefcova Gallicano bom.i. de Fpi~ 
pban. Tom. 6. Bibl. Veter . Patr. pag. 622. Edit. L'tgdun. Ed 
antichirtima è quella opinione , come dall’impronta dei Magi 
in numero folo di tre riportata dal Padre Mamacchj Orig . 
Ó‘ antiquìt. Cbrijì, Tom . 1. fi può riconofcere &c. 

S. Tommafo par. 3. qaa/K 36. art. 7. dopo aver ribattuto 
l’opinione di chi ha creduto , che non folle quella una Stel- 
la , ma lo Spirito Santo , o quell’ Angelo , che apparve ai 
Pallori , la chiama : Stellam de «avo cr catara non in Calo * 
fed in aere vicino Terra. Vedi ancora S.. Agod. ferm. 201, 
Tom. 5. par. u col. 913.. 

CO Fra le molte opinioni da diverfi Scrittori abbracciate intor- 
no al luogo d’onde venirtero i fopradetti Re Magi , per le 
quali altri li anno chiamati Per Ciani , altri Caldei, altri Etio- 
pi , ed altri Indiani , quella è (lata da me feguita per piò 
probabile, che li arterifee venuti dall’Arabia felice. Quelle 
parole t^Reget Arabum , & Saba dona addacene: Pfal. 71.1 
Et dabitur Ei de auro iA-abìa: pare che portano ben indi- 
carlo, ed antichiflimi Padri l’han folle n uto . Vedi S» Giudi- 
no Dial. cum Tr\pb. pag. 303. Tertulliano adv. fudaos eap. 9 . 
e per averne piò compita notizia, e certezza, e per cono- 
feere come porta ben l'ortenerfi quarta opinione , benché il 
contrario aflerifea il Padre Serry Q Exercit. 2. §. io.) leg- 
ganfi le forti ragioni , che adduce il Grozio Tom. 6. Crit . 
Sacr. pag.yi. e 72. a quelle parole di S. Matteo cap. 2. 
ab Oriente venerunt . 
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Ricchi di quei dai Regni lor (a) prodotti 
Mi fieri ofi (b), c nobili prefenti » 

E ad efsi impofe , che , adorato , e viflo 
L'indicato dal del 'Prìncipe eccelfo , 

Addi taf sero a Lui , tornando , il luogo > 
OvEgli ancor per adorarlo il piede 
Muover dovefse , ed era finto il volto * 
brama , e menzognero il cuore » 

Che , mentre onor gli prometteva il labbro » 
Strazio crudele gli giurava , e morte (c) . 

Par- 


C <0 E’ notiflima ai Letterati la celebre queftione agitata fra due 
Uomini grandi , ed illuflri il fadre Giacinto Serry , ed il 
Signor Antonio Sandini ; il primo già Profeflore di Teolo- 
gia nell’Univerfità di Padova , il fecondo già Bibliotecario 
di quel Seminario , fe cioè fodero Re , o non lo fodero 
quelli Magi , che vennero ad adorar G. C. lo ho attenta- 
mente confiderato quanto dice il Padre Serry nella fua tren- 
tcfìmaquarta Efercitazione , e quanto a quello rifponda il 
Sandini si nella prima , che nella feconda edizione della_> 
fua Storia della Sacra Famiglia , e quanto di più alla pri- 
ma edizione di quella abbia rifpollo il Serry nella fua Ope- 
retta , che porta il titolo : Anima duer/iones anticrìtica in 
Hijìoriam Sacra Familia ab Antonio Sandini /. V. D. no - 
•vìjfime fcriptam : cap. j. pap. 28. e feg. Confedo , che di gran 

{ >efo , e degne di una matura ridedione a me fon feinbrate 
e ragioni del Padre Serry ; ciò non oliarne vedendo dai 
molti autori , che riporta per la fua parte il Sandini , rcndu- 
ta probabile l’antica Tradizione , che fodero Re , ho cre- 
duto ben di feguirla , come più conducente all’onore, e alla 
gloria del grand’Eroc del Poema, e per feguitare il confi- 
glio, che dà Melchiorre Cano (De humana biftor. Auclorit. 
lib. 11. cap. 5. pag. *93.) c òe non può eder più favio . 

(A) Vedi S. Girolamo ( in Math. cap. 2.) S. Ireneo (adv. ba- 
re/. cap. io.) S. Gio: Crifollomo ( bom . 8. in Matb . ) e-* 
S. Gregorio ( bom. io. in E’vatig.'ì 
C c ) Matb. cap, a. fr. 7, e feg. 
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T art iva intanto la fuperba fchiera 
Verfo Gerusalemme il piè movendo , 

Quando alle fponde del Giordano arriva 
Ne' fuoi penjìeri più agitato ognora 
L'empio Moftro d' Averno , a cui dal Monte 
L'infelice caduta aveva in petto 
Dell'ojlinato fuo furor perverfo 
L'atro velen più dilatato , e accefo . 

Come il perfido Cane , allorché d'ira , 

E di fpumofa orrenda rabbia è nelle 
Interne parti lacerato , e guafto , 

Se di Colui , che lo percuote , e sferza > 

E da lungi gli reca ingiuriai e danno 
Giunger non puote a in] angui nar nel braccio , 
La fua latrante orribil bocca , e i denti , 
Morde le sferze » t fafsi » ed urla » e freme : 
Cosi l'iniquo dalla inano invitta , 

Contra cui invan s'arrabbia , in van s'adira > 
Orribilmente in mezzo al Cuor percoffo , 

Con infame penfer contro al Batttfia 
Brama i fuoi mali rovefeiarne > e dice . 

, Dunque ancor Tu non ceffi ì ancor tue voci 
Odo far eco a quefie fponde intorno ! 

E quelle atte a ciafcun muovere a rifi 
Vili di lungo pel vejìi tefsute , 

E quelle ofeure tue rozze parole 
Tutte dovran delle Città vicine 
Le più nobili ancor » le più fafiofe 
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Ad ammirarti qui chiamar le genti ! 

E Tu fol di colui , che su nel monte 
Medita a nofiro danno ampie ruine , 

Tu Jol vorrai farti compagno , e uniti 
Vorrete a Noi toglier di man l’Impero , 

Che ci dono l’Ingegno , e l’odio in terra ? 
Ingannati , e fuperbi ! Or or vedrete 
Chi fon Io, quel , che pofso ; e Tu , che primo 
Movejli il labbro all’infelice Imprefa , 

Tu a provar l’odio mio primo farai . 

Tanto farò , che chiuderai le labbra 
All' importune tue nuove parole , 

0 con tuo maggior danno , e più mia gloria , 
A notte eterna chiuderai le ciglia , 

Senza vita refi andò , e fenza onore'. 

Che di color , che al nofiro Regno arditi 
Ofan di minacciar danno , e mina 
E ’ quejlo il fine luttuofo , e giufto : 

E d’Ifaìa a Te, di Geremìa, 

D’Amos , e d’altri , che su V orme iflefse , 

Ter le quali Tu corri , a Noi penfando 
Di recare terror, ne andaro' a morte (a) , 

Servano i cali di funefio ef empio . 

Tomo IL G Di/- 


CO Che i tre Profeti indicati ne’ verfi foprafegnati finiffero con 
un gloriofo martirio la loro vita vedilo nel Tirino prol. in 
JJ'ai. Tomo i. pag. 312. : in prol. ad q trem . Tom. cit. pag. 
360.: & prol. in tslmos Tom. 2. pag. 20. ed ivi troverai am- 
pii dime autorità, che lo comprovano. 


So IL PARADISO RIACQUISTATO 

Difse irato , e partì ; fempre nafcofo , 

Invi filile fempre : ed era appena 
Quinci poco lontan , che a tardo pafso , 

Grafìa fpirando , e maejìd dal mito 
Giunge Cri fio al Gi or dati • così f ucce de 
Della notte all'orror del giorno il lume. 

Quelli, che a Lui difcefi erano innanzi. 

Spirti eccelfi del del, del monte in cima , 

Lo feguono giulivi , e rifpettofi (a). 

Ma invi filili anch'efsi : a Lui dintorno 
Nelle piante vicine umili il canto 
Muovon gli augelli, che, fe ben non regna 
Ragione in efsi , al lor Signore , e Dio (b) 
fan prefiare e riverenza , e loda : 

Del Giordan dal profondo umido letto 
Vengon guizzando a fior dell' acque i pefci , 

E l'eterno Signor feguono anch'efsi 
Soavemente fufurrando i Venti . 

Da lungi il 'Precurfor lo vede appena , 

E e Inchinatevi ( tofio e f clama a quelli. 

Che fanno a Lui largo corteggio intorno) 
Inchinatevi al fuolo : Ecco l'Agnello (c), 
L’Agnello immacolato , Agnel di Dio, 

Che tutto in fe del fallir noftro il pefo , 

Del 


(a) Vedi S. Tommafo in Math. 4. 
(£) Pfiil. 148. ì y r . 10. 

(c) 'Sol. cap. 1. y. 29. e feg : 
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Del primo Genitor , del Mondo intero (a). 

In jt togliendo , alla primiera » e bella 
Smarrita luce % ed all'antico onore 
Aprirà il varco all'infelice , e mifera 
"Perduta Umanità ; l'Agnello è quejlo , 

Il mite Agnello , che già vide un giorno 
D'Amos il Piglio (b) del gran Dio ripieno ; 
Quejlo è VAgnely che # o Geremìa » dinanzi 
Agli occhj tuoi (c) fon già tant'anni , apparve . 
Quel vi torni al penfìer , che offre divoto 
Fra noi d'ogn'anno il primo mefe a Dio (d), 

E dall'ombra alla luce il voi fi fpieghi , 

Dalla figura al figurato il guardo : 

E profil atevi umili , e riverenti » 

Popoli y al f itolo y il figurato è quefti . 

G 2 Ec~ 


(a) Dalle parole di S. Giovanni citate qui fopra : Ecce Astuti 
Dei , ecce qui tollit peccatimi Mundi : è nato a qualcuno il 
penfiero» che fol per redimere il genere umano dall’origi- 
nale Peccato s’incarnafle il Verbo Divino; ben fondati pe- 
rò fu le Divine Scritture tutti i Teologi, e le Scuole tutte 
foflengono , che febbene principalmente l’Incarnazione fe- 
guifle per liberare il genere umano dal Peccato Originale » 
lcgui{Te ancora per toglier da elfo tutti i peccati attuali, 
come pare già definito dal 6. Concilio Toletano , e come_» 
qui fi afferifce . Vedi S. Tommafo 3. par. quali, i. art. 4. 
Vedi le riflcflìoni , che fa in quello luogo S. Ciò: Crifofto- 
mo bum. 17. iti Job. 

(/’) ìfai. cap. 53. y. 7. 

CO J eretta, cap. it. 19. 

C d ) In prova di quanto qui fi afferifce , e fi è aflerito nelle due 
precedenti citazioni , Vedi il Tirino in ìfai . cap. 53. fy. 7. 
Tom. I. pa?. 351. Cornelio a Lap. , ed altri Efpofitori . San 
Giuflino Dia), curri Trypbone , e S. Tommafo 1. 2. quaji. 102. 
art. 5. 
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Ecco l'Agnel 3 che fin za macchia » e cinto 
Di lieta fronde (a), e verdeggiante alloro 
Vedrà a fe intorno la Città Rein a* 

Era il fuo volto a quefti lumi ignoto , 

Non all'alma il poter , che in quefte fponde 
Ter additarlo ad Ifraele Io venni » 

E quando un altra fiata al fuo hel lume 
Quefta riva s' acce f e , Io vidi ( ahi vifia ! ) 

In fembianza di candida Colomba 
Sovra di Lui lo Spirito immortale 
Scender dal Ciel di mille fiamme al lampo . 

Io del gran Tadre udii la voce , e il tuono , 
Quando il diletto fuo Figlio lo difse , 

E fui congiojat onde ancor pieno ho il cuore , 
Bel fublime Trionfo a parte anch'io (b) . 
Correte adunque , ò miei feguaci , a Lui » 
Correte al fonte della grazia eterna , 

Correte al Sol dell'immancabil lume , 

Correte al vojlro amato Tadre , e Dio . 

Lieto difciolfe a quefte voci il labbro 
Di Trecurfore , e di Trofeta eletto 
Apoftolo (c) Giovanni » e chino al fuolo 

Del 

( <j ) Vedi ilBarradas bitter. Filior. Ifrael lib.z.cap. i.pag.\$^ e feg. 

(£) f ob . cap. i. W. 30. t feg. 

(c) Brevi tempore Propbeta ftmuì , & i/fpoflolus Baptifla ejfettt/s 
ejl ; quem enim venturum preedicabat , butte jam monjlrat 
preefentem . S. Cirillo in Verb. fob. j apra citat. Propterea 
Propbetarum menfuram exceffìt , ut Salvator dicebat ; tiam- 
que Propheuc futurum Cbrijlum pr&dìxerunt ; Johannes ve- 
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Del vicino Signor fi getta al piede . 

E ognun di quei , che tanto af colta , e mira » 
Di Lui feguendo e l'umil atto , e il pianto , 
Corre a Gesù. Chi 7 adre , e chi Maeftro , 
7ien di gioja lo chiama j e ognun lafciando 
Nel fuo deferto il Trecurfor , di Cri fio 
Si dà a feguir mofso da interno ardore 
7iù che da quelle udite voci , il pafso . 

Egli tutti rimira , e tutti accoglie, 

E mentre ognuno, in lui feguir , beato , 

E pieno d'ineffabile dolcezza 
Sentefi palpitar nel feno il cuore , 

Solo in mirar quel fuo [guardo foave , 

E quel chiaror , che gli lampeggia in vifo , 

E riverenza induce, il piè con tutta 
Quella sì grande amica turba apprefso , 

Verfo il Mare vicin rivolge , e tace . 


Fine del Libro Quinto . 


DEL 


ro venturum pradicam , prx/entem quoque monjìravit . Idem 
ibid. : Johannes Major Propbetis omnibui dicitur , quia-» 
quern cateri propbetarunt ipfe confpexit , & digito mon/lra- 
vit &c. : S. Girolamo ad Eph. cap. J. Tom. 6 . pag. 2JJ- 
Vedi il Sandini big, eApojì. in vit. S. Job. Bopt. pag. 2 93. 
e feg. 
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ARGOMENTO. 

Immone a'Belzebù defcrive il ratto» 

Che fc al Fratello della Spofa Erode» 

E, vanta ndofi autor del perfid’atto, 

Ha dall’empio compagno applaufo, e lode. 
Quelli contra il Battilla , e quegli è fatta 
Contra Gesù machinator di frode . 

Crefce a Gesù la Gente : opre ftupende 
Moflra » e Riminone » e i Tuoi feguact offende . 



Opo quelle fuperhe , empie » e fajlofe 
Voci il Demonio fen andava intanto 
Mejìo , e confufo rivolgendo in mente 
Come s y apran la via contra il Battijìa 
Le fu e minacci e al fofpirato effetto . 

Tenfa egli Jlefso , umana forma afsunta » 

Di crudo ferro armar la deftra , e trargli 
Crudelmente dal petto e V alma » e il cuore , 

Ma 
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Ma all'opra rea non ha valor , che hafti > 

Che vieta agl'empj abitator d' Averno 
Chi dell'Vomo è Signor tanta pofsanza (a) : 
Tenfa al Sinedrio ingelofito in mille 
Guife accufarlo iniquamente , e reo 
Fingerlo a lui di cento colpe , t cento , 

Di Fe tradita , di parlar fuperlo 

Contra color , che in quel Senato han parte » 

Di machinata orribile congiura » 

E d'altre più fognate colpe ancora : 

Quando in quejli pen fieri intento , e fifa 
Lungo la via , dove gli Ebrei fepolcri 
Di Gerafa vicina er gonfi al Cielo , 

Ne vien qual' Vom , che ad altro penfi , e muova » 
Senza faper verfo qual parte , il piede » 

Segue , ed oh qual orrendo , alto muggito 
Da fe non lungi rifonare afcolta , 

E rimbombarne intorno intorno ì monti I 
Volge f , e mira in firanie guife apprefso 
Correre a lui d'immonda polve afperfo 
Vom nero al volto (b) , e fenzA vefli intorno } 
Torvo nel ciglio » e coll'incolto , e fparfo 

Crt- 

( a ) Diaboli potefat quadam ejt : plerumque tamen vult nocere , 
fcd no» potefl : uam fi tantum polfet qaantum •vali > non ali- 
quìi fuflcrum remaneret , aut aliquìt Fìdelium ejfet in ter- 
ra: S. Agoftino in 'f’fal. 61. Tom. 4. col. 602. Vedi il me- 
dcfimo S. Agoftino in “Ffal. 69. in fine . S. Gregorio hb. 2. 
Moral. cap. 6 . Tom. 1. pag. 27. 28. e 29. : S. Bafilio bom. 
23., e S. Bernardo ferra. 13. in l , 'Pfal . Qui habitat . 

Lue. cap. 8. tjf. 27. 
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Crine ondeggiante all' agitar del vento. 

Di quella di coftui peggior non puote , 

Nè piu fchifofa , e orribile figura 
Imagi nar faggio Tittor , che voglia 
Ritrarre in tela la bruttezza ifiefsa , 

0 della Morte , o di Satanno il ceffo . 

Ferma fi Belzebù , che quejìo è il nome 
Dello Spirto , di cui tant' è, che parlo , 

E ben conobbe efser in quello afcofa 

Di fuoi compagni iniqua turba , e grande , 

E col desìo d'aver da quelli aita 
Tempra la doglia , che gli rode il cuore : 

E poiché quejlo a fe vicin più mira , 

Dove , dice , ò compagni , il piè volgete , 

Voi quale imprefa, o qual vittoria afpettaì 
In quel mifero Ofsefso eran fei mila (a) 

Spirti racchi ufi, e facean quefti in lui 

Forze non mai più vifie , e non più intefe. 

Nu~ 


O) Che foffe una Legione di Spiriti in quell’Ofleflo dalle paro- 
le sr Legio mi hi nomea ejì c= chiaramente fi riconofce : quanti 
poi fofiero quegli Spiriti , che fotto il termine d’una Legio- 
ne fi debbano intendere , non fidamente è affai controverfo, 
ma ancora è impoffibile a ben poterfi decidere . Siccome un 
fimilenome pare che venga preiò dalla milizia Romana , con- 
verrebbe poter decidere quanti fofiero quei Soldati che erano 
fotto una Legione comprefi : ma non eflendo fiate fcmpre di 
un numero le Legioni non può affermarfi una ficura pro- 
pofizione . Pare la piò comune Tentenna , che foffe compo- 
rta una Legione di feimila Soldati : Tanto fra gli altri ai- 
fwrura S. Girolamo Mntb. cap. 26, Tom. 6. pjg. Si. , onde 
a qucfto pii fon fottofcritto . 
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Nudo era tutto (a) , e feti za l'afta , e il brando 
Recava ai pafsaggier travaglio , e danno } 

Che non fi vide mai più or r ih il forza,' 

Nè valea con tra quefta arte * o riparo. 
L’eccelfo Tin , l'annofa quercia antica , 

Come fiore gentil , [velie dal fuolo , 

Getta le cafe orribilmente a terra, 

E tutto quel , che a lui fi para innanzi » 
Rompe col fuo furor , fracafsa , e ftrugge . 
Sembra gonfio d'umori alto torrente , 

Che di pi oggi e cadute , e fciolte nevi 
L' acque portando da più monti in fieno 
Cada precipitoso a ftretta valle , 

E le felve , gli armenti , e le capanne 
Senza ritegno [eco porti , e pafsi . 

Mi fero è ben chi a lui s'oppone , e tenta 
Di ritenere il forfennato ardire , 

„ Che a pugni , ad urti , a morfi , a graffi , a calci , 
Tomo II. H 

CO Et tum veni f et (Jefus) trans fretum Gerafenorum occurre- 
runt et duo babentes 'Damonia de monumenti s exeuntet favi 
nimit , ita ut nemo poffet tranfire per vi am illam : Mach, 
cap. 8. 28. : Et exeunti Et de navi fiativi occurrit de^» 

monumtntìs homo in fpiritu immundo , qui domicilium bobe - 
bat in monumentit . Et neque catenis jam quifquam poterai 
eum ligure , quoniamfape compe dibus , & catenis viniius dU 
rupijfet catenas, & compedes comminuiffet , & nemo poterai 
eum domare : tjMarc. cap. 5. 4. : Et cum egreffus effet 

ad terram occurrit illi Vir quiaam, qui babebat Damonium 
temporibus multis , ^ ve pimento non induebatur : Lue. cap. 8. 
•jj". 27. Da quanto raccontano querti tre Evangelici è (lato 
aderito quanto o da loro è (lato traferitto , o verifimilmen- 
te ne’ verfi foprafegnati è (lato imaginato . 
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S'apre fra lor , fe fifser cento , il pafso . 

fol le funi , wz<z <5?/ ferro ancora 
Ha le catene fette volte infrante j 
Scampo a tanto furor colui fol trova , 

Che a follecita fuga il piè rivolge . 

di tanti Spirti in efso ajcoji 
L'empio Rimmone e condottiero , e guida ; 
Tolti Satanno , e Belzebù , tutti 
Quei , che ferra l'abifso entro il fuo giro 
Il più fuperbo 3 ed il più reo non trovi . 

A Belzebù quejli rifpofe , e difse . 

Valorofo Compagno (a) , ah y fe non toglie 

Un 


Qa") S'incomincia a narrare con quelli verfi diffufamente , c con 
varj poetici adornamenti la ftoria con brevità indicata dai 
tre Evangelilli S. Matteo (_cap. 14.) S. Marco ( cop. 6 .) e 
S. Luca (cap. 3. ) . Sarà però neceflario di qui premettere 
alcuna cofa per giuftificare con qual fondamento venga af- 
ferito il più foftanziale di quella parlata . Ebbe Erode il 
Grande tre Figliuoli Archelao , Erode Antipa , e Filippo : 
Quelli , morto il loro Padre , per comando di Augullo 11 
divifero il Regno Paterno , prendendo Archelao la Giudea , 
la Sammaria , e l’Idumea , Erode Antipa la Galilea , e la_. 
Perca, e Filippo l’Iturèa, e la Traconitide. Che fi tenefle 
Erode Antipa la Spofa del fuo Fratello Filippo il Sacro Van- 
gelo ben chiaramente, e con infallibile tellimonianza l’atte- 
fta ; ma in qual maniera quello accadefle noi dice . Giu- 
feppe Ebreo ( lib. iS. antiq. cap. 7. pag. 626 . ) in quella-, 
guifa racconta il fatto : Herodee Tetbrarcba uxorem babe- 
bat tAretx Fìlìam , cum qua jam multo tempore vixerat . 
Romam deinde iter facient divertii ad .... Fratrem . Hu- 
jus uxorie Herodiadie amore capine .... aufue efi de impe- 
trando ejue conjugio mentionem facere , qua ajfcutiente con- 
•venit inter eoe , ut quam prìmum èlle Roma reverteretur in 
Patriam, Mulier migraret in ejue domicilium . Intercedi an- 
tera. 
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Vn Vom nemico a me dell' opra il vanto , 

Sì bella imprefa ho già condotto a fine , 

Che immortai nell' Abifiso avremo onore. 

H 2 , Una 


tem , & hoc pattum , ut Arette Filiam ejiciat : Così raccon. 
ta la doria Giufeppe, benché Egli prenda lo sbaglio di un 
Fratello coll’altro ; c narra ancora come da quello nafceffe 
pofcia una guerra crudele fra Erode, ed Areta, a cui fug- 
gi , fcoperta l’ingiuria , la Figlia - Molto è controverfo fra 
gli Efpofitori , fe Erode prendelfe la Moglie del fuo Fratello 
Filippo, vivente quello , o pur dopo morto . La riprenzio- 
ne fatta a Lui dal Battifta = Non licei tibi babert Vxorem 
Fratrie tuì = Sempre giulliflìma farebbe fiata, o vivo , o 
morto Filippo ; imperciocché avendo lafciato dopo di fe_* 
una Figliuola , non era mai lecito di poterla fpofarc al Fra- 
tello , giuda la legge nel Deuteronomio al cap. 2 che fpie- 
ga affai bene il Tirino a quedo Tedo Tom. 1. pag. 60. e 
l’avea già detto Giufcppe Antiq. lib. 17. cap. 15. pag. 6 ij. 
e dimodrato coll* efempio , che ivi ne reca . S. Gio: Cri- 
fodomo (lem. 48. in Alatb . ) Tertulliano (.lib. 4. cont. Alar- 
don. ) fodengono , che ciò feguifle dopo che era morto Fi. 
lippo . S. Girolamo per il contrario (in Alati. 14.) Eufe- 
bio ( lib. 1. hip. cap. io. ) Niceforo ( lib. 1. cap. 19. ) S. Bo- 
naventura (de vit. Cbripi cap. 29.) Eutimio , ed altri aflì- 
curano , che ciò feguifle vivendo ancora Filippo . Io ho cre- 
duto di dovermi attenere alla opinione di quefli , imper- 
ciochè trovando in Giufeppe (antiq. lib. 18. cap. 6. pag. 6 25.) 
che Filippo morì nell’anno vigefimo dell’Impero di Tibe- 
rio, veggo cfler feguita la di lui morte dopo quella del me- 
defimo S. Gio: Battida , che fgridò Erode del rapimento. 
Gli ornamenti , e le circodanze deferitte , per far piò pro- 
babile , e meno nojofo il racconto , fono date poeticamen- 
te inventate . 

Che Erodiade Figliuola foflc d’Areta viene negato dal cele- 
bre Melchiorre Cano ( de bumantt hip. auliorit. lib. 1 1. 
cap. 5. pag. 29$.) fondandofi principalmente fu la ragione, 
che Giufeppe Ebreo non la chiami Figliuola d’Areta; ma_- 
d’Aridobolo . L’autorità di Giufeppe fecondo la mia citata 
edizione portata nella precedente annotazione è molto con- 
traria a tale aflertiva, onde fu quella è fondato quanto qui 
da me fi aflerifee , 
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Vna Spofa Reai ripudiata 
Dal Principe fuo Spofo , una rapita 
Ad un Fratti dal fuo Fratello iftefsoi 
Afpr a guerra crudeli che , acce fa appena. 

Ricco fard di mille prede , e mille 
Dell’ invitto Satanno il Soglio altero , 

E i ciechi Regni della notte eterna , 

Tutte fon opre mie , dolci fra poco 
Ne guferemo , e con piacere i frutti . 

• Godine Amico, e fe a compir la gioja , 

Del braccio tuo può a me giovar l'aita , 

Non ri cu far di fojìener chi teco 
Serve alla gloria del comune Impero . 

Tronto Io fon , Belzebù difse , ed all'opra 
Teco accinto farò', ma tu non fai 
Di qual' altra a me Jìa dato Vincarco , 

Oh quanto perigli ofo , oh quanto grave ! 

Bajìa : a tempo migliore a Te paleje 
Tutto farò : Tu mi confola intanto , 

E della bella incominciata Imprefa 

Non mi tacer , Compagno amato, il pregio. 

Ed egli difse - Afcolta . Erode il Figlio 
Di queìl'Erode qui chiamato il grande , 

E grande per le pene ancor fra noi , 

Molto non ha, pafsar dovette a Roma, 

Di Tiberio gli fe tal legge il cenno . 

Tarte, e l'amabil fua dolce Conforte , 

La Figliuola d' Areta addolorata 

... 

. 

Digitized by Google 


LIBRO SESTO. <Tt 

Lafcia del Regno fuo Signora , e Donna , 

A lei giurando , che fra poco avrebbe 
Nella fua Galilea fatto ritorno . 

Io non dirò qual numerofo , e quale 
Ricco corteggio al fuo cammino Ei fcelfe : 

Era degno dun Re , degno di lui . 

Fofse l'amor , che pe'l Germano in feno 
Nutriva Erode , o fofse forte, o fofse 
Altro, no'l faprei dir, parte non ebbi , 

Che là dove Filippo ave il fuo Regno 
Egli por taf se pafs aggi ero il piede . 

Io nella Reggia di Filippo appunto 
Era , quand’Ei vi giunfe : Ivi nafcofo 
Sotto umana fembian za » e in gonna avvolto 
Alla Conforte di Filippo un laccio. 

Onde cadefse in grave error, tendea . 

E' quejla Donna al fejìo lujlro appena 
Giunta dieta : nel portamento altera , 

Snella nel piede', ha bruno il ciglio , e bruna 
La bella chioma inanellata, e fparfa 
Con gentil negligenza al collo intorno'. 
Delicata è la guancia , e bianco , e rofso 
Mijìo color la fa più vaga, e bella . 

Brillanti ha gli occhj , e vivo fuoco accefo 
Viene da lor , dove fi getti il guardo ; 

Splende purpureo , e tumidetto il labbro , 

Dolce ne vien dalla fua bocca il canto , 

Dolci le parolette, e dolce il rifo 5 

Non 
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Non ti flupir » fe tanto parlo , e tanto 
Di coftei la bellezza efalto , e lodo i 
Qual fari ai tu lo fai: fe al noftro Impero 
Non accrefcean le belle Donne il manto ? 

Qual guerra unite nel femineo fefso 
La bellezza* e mirti ) non anno infeemeì 
Erodiade , tal' è di quefa il nome , 

Quanta più moftra di bellezze in molto , 
Tanto di mi zj più nel! alma afeonde . 

Era una molta il fuo Conforte il fuo 
Vnico amor , tutti rimolti a lui 
Erano i fuoi penfieri » e le fue brame . 

Fuor della Reggia la Reai Cittade 
Vattefe inman feti za Filippo a lato ; 

Con lui forgendo la mi rama il Sole , 

La mirama con lui , quando cadema , 

Nè maggior tenerezza ancor fe mi de 
Fra due Conforti da che nacque il Mondo - 
Da cento Amanti magheggiata , e cento , 

Da quelli ancor , che pafsaggiero il piede 
Da lontane Città portando in quella 
La mir amano folo , e prefo in dolce 
. Tania a ri trarlo non amean pofsanz* » 

Non moflrama ad alcun benigno il guardo » 
Vdìa fofpiri , e tronche morì , e mute , 

E , di pìetofa non curando il nome , 

Il nome di crudele era a Lei caro . 

Io , che , febene era coftei già noftra , 

Del 
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Del Cielo ad onta la mole a più rea , 

Non potei fopportar, cotanto orgoglio , 

E , come alle fuperbe accader fuole , 

Toich ' Ella ave a tanti famofi amanti 
Non curati , e fcherniti , il cuor le accefi 
Di ardente fiamma per sì degno oggetto » 
Che ogni Donna gentil fola in mirarlo , 
Solo in penfarfi di quel volto accefa 
Saria cofiretta di purpureo ammanto 
A ri coprir fi per rofisor le gote. 

Vano farebbe il raccontar le pene , 

Le triftezze » i fofpir , Vangofcie , i pianti 
Della coppia infelice , e fventurata , 
Temendo l'un , che poco l'altro ama fé % 

O bramando d'amor prove più vere . 
Tanto con quefio fuoco ottenni alfine , 

Che quel , che prima pe'l Con forte arde a , 
Rimafe eftinto , o intepidito almeno . 
Avanzando così di pafio in paffo 
Io mi credea , che della Donna il Cuore 
Foffe a qualunque mal difpofio , e pronto i 
Quando cafo impenfato , ecco mi toglie 
Tutto il piacer della fperanza antica . 
Mentre un giorno venia ficuro » e franco 
Alla fua bella l’afpettato Amante , 

Nell' entrar del Talagio , ecco improvvifo 
Velo gli offufca in un baleno i lumi , 

Corre a cercargli un freddo gel le vene , 
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Grida , geme , ‘vacilla , e cade , e muore . 
.Qwd/ C<?/« fi facefie al colpo amaro 
DelVinfaufta novella , a Te più lice 
Imaginar , raccontare a quefia 
Lingua mortai , che i miei penfieri efprime. 
Nelle brune fine chiome , e nelle gote 
Alza In mano , e lor fa danno , otfta , 
Sparge grida , e querele , e chiama indarno ■ 
Con fiebil voce dell' amato il nome . 
Dimenticando la vergogna , £ /7 /e/ìo 

forfennata in quella parte , e *'« quefia 
Delle reali fue fianze correndo , 

Brama fi eco morire , e chiede il ferro 
Ter trapafsarfi crudelmente il petto . 
lo, che invi fibil tutto ivi mirai, 

Drlla più fida fua Donzella il volto 
Tre fi, il gefio , la voce , e cor fi a Lei ; 

E con dolce parlar così rrìoppofi 
Al fuo cieco furor , così riprefi 
Quel, che uvea di morir folle de fio , 

Che ritornar le feci in calma il cuore , 

Calma , che fu [citò maggior tempefia ; 

Toichè feguendo colla fpoglia ajfunta 
Seco ad ufare il ben penfato inganno , 

Tolta con arte inufitata , e nuova 
Dalla Corte la fua vera Donzella , 

Io di quella abbracciai Vopre, e gl* impieghi . 
Tutto a me folo della bella il cuore 

J Sve- 
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Svelato era, e palefie: il mio con figlio , 

Era ad ogn’opra di fina man la ficorta , 

Nè a Lei n a ficea ver un peti fiero in mente , 

Che fiofise a me dal labbro fiuo nafcofio : 

Ma rare volte il fino parlar chiù de a , 

Senza tornar del fiuo Diletto al pianto , 

E portar gli occhj lagrimofi , e chini . 

Vn dì fira gli altri più agitato , e mefio 
Mentre di Lui parlava il labbro , e il cuore , 
Quello con flebil voce , e co" fio [pi ri 
Quefio , ed a me chiedea c/ual fiato iniquo 
Dell'unico fiuo Ben priva V avefise , 

Io le labbra tenendo e Jlrette , e mute 
Gettai qualche fiofipiro , e apparir fiecil. 

Che grande arcano naficondefisi in fieno : 

Tanto difse , e prego , tanti propofie 
Ricchi, e nobili pretnj alparlar mio. 

Che mofirandomi vinta il labbro aperfi , 

E dopo un lungo raggirar di voci , 

Dopo inventate mille frodi , e mille, 

Del vero il fialzo a ricoprir col manto , 

Sempre chiedendo e fiegretezza , e fede , 

Le conclufiero alfine i detti miei , 

Che di Filippo con gelo fa mano 
Vn reo fiofpetto lacerando il cuore 
Tolfie a Lei col veleno il fiuo diletto. 

In quella guifia , che nel fuol calcata 

Da forte piè la velenofia fierpe , 

Tomo IL I Cui 
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Cui la rabbia il velen c refe e , e l'ardire , 

S'alza orribile , e fifehia ; e in quella guifa » 
Che fiera Tigre in mezzo al petto offefa 
D'illufire Cacciator dall'ajla acuta , 

Freme , s'adira , e correr brama in fieno 
Dell'ojfienfiore a infanguinar gli artigli , 

Erodi ade cosi s'innalza » e f reme , 

Vendetta , eficlama , ò Traditore vendetta » 
Giura la morte di Filippo , e brama 
Di vendicar l'avvelenato amante. 

Modera il tuo dolor , le di fisi allora , 

Modera le querele , o Trincipefisa , 

Siam fole è ver , nè può veruno il piede 
J Quivi inoltrar inofiservato , e fiolo ; 

E' ver , Filippo della Reggia è fiuore » 

Ma potrebbe tornar , potrebbe alcuno 
Forfè aficoltar quel , che tacer conviene. 

A chi bramofio ha di vendetta il fieno ; 

E fie il tuo cuor prender volefise un fido 
Amorofo configli o , oh qual vendetta 
Vedrebbe allor del temerario itjfiulto ! 

Sol di Filippo , Ella foggi unfie - , il /a ngue 
Tuo far giufta vendetta , e incenerire 
L'atro fuoco crudel , che m'arde ■ il petto . 

La fida il fiangue , dì fi s' Io , laficia le ftragi » 

E di quojze il penfier laficia a coloro , 

Che nudriti fra l'armi han fiero il cuore. 
Nell'animo gentil del fiefiso imbelle 

Non 
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Non pub trovar la crudeltade albergo : 

Fiero fia l’Vorno , e fia la Donna amante , 
Faccia per quello le vendette il ferro » 

Faccia per quefta le vendette Amore . 

A te» Donna reai , cui tutte in feno 
Le maraviglie fue versò Natura , 

A Te » che al lampo cP uno [guardo ardente 
Ogni più freddo cuore accendi , e bruci , 
Mancar forfè potranno illufiri Amanti ? 

Se i Tri n dpi vicini » e fin gli Jlefsi 
Senatori di Roma avranno in pregio 
D'arder per Te d'un fortunato amore . 

Non rammenti , b Signora » in quefte bande 
Allor che venne , è corfo un anno appena , 

Il pafs aggi ero Efercito Romano 
Qual gentil Cavalier di [angue illuftre • 

D'alto valore » e di ricchezze adorno 
Arfe di Te » del tuo bel volto al lampo ì 
Deh perchè gli negafii un ombra ancora 
D'un amor non ingrato ! Al tuo Conforte 
Rapita , e lungi da sì trifti a f anni 
Leggi darejli a barbare Regine 
», All'aura trionfai del Campidoglio . 

' Prendi il configlio mio j ferivi amorofa 
A lui , che t'è fedele e che a me tanto 
In quefii fogli . ( e finti fogli Io mojlro ) 

Scrifse di Te , fempre volgendo in mente » 

Che pietofa al fio duol per opra mia ' 

I 2 Ti 
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Ti dovefse mirar ( benché celato 

Dal mio dover fempre a Te fofse il fuo 

Allor pur troppo vano amor ) a Lui 

Scrivi , che t'è fede l : lafcia l’inarato 

Fiero Conforte ; Tu godrai felice , 

Fi non morra , ma a cento furie in feno 

Condur dovrà la fua penofa vita 

Mifera , e difperata , or dallo fdegno , 

Or dall'amore , or dalla tema , ed ora 

Dal fofpetto , e dall'odio empio Tiranno 

Senza morir ogni momento uccifo . 

Ode la Donna ri tro fetta in prima 

Il reo difcorfo » e pub cotanto in Lei 

L'ijlillato furor , che il mio con figlio , 

Se non fi abbraccia , non fi fprezZA almeno, 

E con agio maggior tempo fi toglie 

Di ragionarne allor che rieda il giorno . 

Sovra il fuo nero Carro ecco fratanto 

S'avvicina la notte ; ed improwifo 

Fin dalle regie fianze odefi il fuono 

Che di molti deftrier manda il nitrito 

Del Tal agio reai nell'atrio augufto j 

E liete grida un mormorar confufo 

Spande , e tutta afcoltiam la Corte in moto'. 

Quando giunge Filippo , e mira , o Spofa , 

Dice , e gli mofira il fuo Fratei, che è giunto , 

Colla fua piu pompo fa , e nobil Corte . 

Sorge la bella Donna, e lieta incontro 

5 Air 
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AlVOfpite reai difende il pafso : 

'Poche non furon l'accoglienze » e poco 
Non Ji chiefe , e rifpofe ora da quefia , 

Ora da quel , ma nulla giova il dirlo : 
Giovane Erode , e di prontezza » c brio 
Non fecondo ad alcun , gentil negli atti , 

Vago tiel portamento , e bello in volto 
Tojìo che agli occhj miei comparve innanzi • 
Ecco , difsi fra me , da chi la grande 
Opra famofa il compimento afpetta . 

Efco da quella Jlanz.a » e qual richiede 
Rifpettofo dover d'umile ancella 
Entro nella vicina , ivi l'onore 
De * regj cenni d'afpettar fingendo j 
E quelle intanto » ond'era avvolto intorno 
Perni itili divife a me ritolgo , 

E invi filile Spirto \ ond'era ufcito 
Vaga Donzella , Io mi presento , e volo. 
Tenfar tu puoi con qual' inganni , e quanti 
Or dell'uno , or dell'altra iti mezz° ctl cuore 
Al tradimento mio le Jlrade aperfi • 

Bello era l'un , bella era l'altra , e pure 
Oh quanto agli occhj di ciafcun fi accrebbe 
La mirata belle ZZA • °h qual più dolce 
Da quelle labbra ne fcorreva il fuono ! 

Oh qual fembrava in quelle labbra il rifo ! 

Oh qual piove a da quelle luci amore ! 

Quejla di quel , quegli di quefta ammira 
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11 gentil portamento , e la fembianz* » 

Ed in pochi momenti amor sì forte 
Nafce per opra mia » che nato - appena 
» Già grande vólà , e già trionfa? armato . 

Pafsò la fera , e ognun portando in petto 
'Piaga mortai tacito amante arde a > 

Non fapendo fe egual fofse la fiamma 
Nell'altro Cuore , ó atei fuo folo ardefse . 

Ed oh come infelice uno la notte 
Ebbe per opra mia , l'altra giuliva ! 

Sù le morbide piume al fon no appena 
Chiufe la bella Donna avea le luci , 

E l'agitata fantasìa le mofira 
Supplice Erode a' piedi fuoi profiefo , 

Che moftrandole il cuor per Lei ferito 
Mercè le chiede in umil atto , e amore . . 

Ella fofpira , e col fofpir fi rompe 
Il lieve fonno , e , novamente i lumi 
Pofcia chiudendo , il fuo novello amante 
Novellamente fi rimira innanzi » 

E di potere in Lei le larve han tanto , 

Che giunto appena iti Oriente il Sole 
Lafcia le piume , e per amor delira . 

Erode intanto , ed afannofa , e mefia 
Paffa la notte : accefo fuoco in petto 
L'arde , e calma non hai vorrebbe a Lei 
MoJìràre almen delle fue fiamme un lampo s 

Ma gli è chiufa la via , che a tanto il rechi . 

VoU 
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Volge in penfier qual fanto nodo» e [aldo » 
Qual fi e la Jìringa al fuo minor Germano i 
P enfia che a farne folo atto » o fembiante 
Muover farà la cafta Donna a f degno » 

La Donna » che fedel crede a Filippo . 

Alla Conforte fua rivolge un fguardo » 

E febbene furtivo» e paffaggiero » 

Di rofsor » di pietà gli alterna ì moti j 
E che farai mifero Erode * efclama . 

A qual rifchio crudele » a qual cimento 
T'efpone ahimè \ queflo.novel desto \ 

Muoja nel fen » finché Fanciullo è amore ... % 
Ma come ? Se nel mio Gigante è naì'o !... 

Chi può » e ri cu fa a conservarla vita 
Tutte Farti adoprar ? . »>fe non palefo 
Li ardente fiamma» che mi brucia il petto » 

10 morr ò di dolor . . . non fi nafconda 

11 fuoco alla cagion » per cui ne avvampo . 

»> Amore a un Cuor gentil ratto s* apprende » 

E » fe vicino a Lei fedendo a menfa 
Ben il parlar delle fue luci intefi» 

Arde forfè di amore anche il mio Bene . .. . 
Torni ad Areta pur la mal gradita 
'Prima Con forte'» Io condurrò là bella 
Mia nuova fiamma » fe in Lei forge eguale » 
Come giova fperar » brama » e desìo » 

Meco a regnar di Galilea nel Soglio : 

E» quando eguale in Lei non fi a la brama» 

Ver - 
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Verrà rapita , ove non venga Amante ... 

Ma di Filippo , del German , che fempre 
Caro a me fu , che m'ebbe caro , ah quefio 
Non afpetta da me V Amor , la fede . 

Ma che fede ! che Amor ! morir degg'Io ?... 

E il fuo valore !... le fue forze !... ; tanti , 
0 n d' Egli è cinto , volorojì Duci , 

Alla fuga daran libero il varco ?... 

Ben forprefa è l'idèa d'alti perigli , 

Ma in perigli maggiori ajuta Amore • 

E che meco divifo ? o che ricerco 
Da me configli o amando ? Amor l'impero 
Ha nelle voglie altrui libero , e fommo , 

E prima fi >vedran mifte col Sole 
Rifplender l' ombre ed ombreggiar la luce , 

Che il configlio , e l'amor vegganfi infieme. 
'Parta adunque il con figlio ; e fe Amor vuole , 
Ch'io non penfi tant' oltre , il cuor non penfi , 
Che s'ei penfa non ama » è d' amor legge , 

Che in amor non s'attenda altro che Amore . 
Parla così : così rifolve , e balza 

Dalle piume col giorno . Ed oh ! contefo 
Non fiami il lodar l'opra ancorché mia ; 

Oh ben te [futi * e fortunati inganni ! 

Al dolce mormorar d'un chiaro fonte , 

Al dolce fufurrar di vaghi augelli » 

Che faltellando in su le aperte frafche 
Van falutando lieti il Sol , che nafce. 

Nel 
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Nel giardino Re al , per cui la 'via 
Apron due brevi , e commode difcefe , 

Vita dal lato , ov'ha le ftanze Erode , 

L'altra da quello , ov'Erodiade alberga , 

^4 paleggiar nelle fiorite fponde 
Ambi gli Amanti in un fol tempo alletto. 
Scendono; ed oh come d'ognuno in volto 
Di fuor fi legge come dentro avvampi ! 
Callido t quel; quejla con moti alterni ; 

Di pallor , di rofsor tinge le gote : 

Scioglier vorrian le labbra in dolci accenti > 
Ma dai fofpir confufe le parole 
Tornano indietro a ricader fui cuore . 
lo , che fedele era alla Donna al fianco 
Dell'amata Donzella in finto afpetto , 

D'offerta occapon la frode abbracccio , 

Ad entrambi fo cuor : dico , che invano 
Non dice il labbro quel , che agli atti al vifo , 
Muta eloquenza ne' lor gefti efprime ; 

Dico » che un più bel nodo Amor non firinfe 3 
E tanto or quejlo , or quella incalzo » e premo . 
Agevolando al nuovo Amor la via , 

Non folo allor , ma ne' due giorni apprefso , 
Che ferma il piede in quella Corte Erode » 

Che al partir , ch'Egli fa , promette , e giura , 
Che da Roma tornando a Lei di Spofo 
Fede darà , che fuggiranno inpeme , 

E , [cacciata la fua prima Conforte, 

Tomo II. K Gb’ 
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Ch'Ella fola la fiamma » Ella del fuo 
Cuore fol fia l'unico oggetto amato. 

Tanto pria di partir promette , e tanto 
Fa ritornando al fuo Giordan dal Tehro . 

Non fi mojlra al Fratello allor che giunge j 
Giunge improvvifo , e poca gente , e forte 
S'appiatta , e fa al Giardin cerchio , e recinto . 
J Qui ne 'viene Erodi ade allor che huja 
Notte ricuopre d'atra vefie il Mondo , 

Tenendo in man la pargoletta Figlia , 

Quale a lafciar non ha •valor che bafii. 
Ajcolta Erode Vafpettato fegno > 

E con Vali d' amor le mura afcende. 

La Jlringe al fen , la bacia : Ella rivolge 
Alla Reggia uno [guardo , e fvelle a forza 
Qualche tepida lagrima dai lumi » 

Qualche fofpiro del Connubio fanto , 

Velia Fe 3 dell’onor l'ultimo amore » 

JE il primo pafso dell'ardita fuga . 

Le fa cuore l'Amante , ed Io l'a fretto j 
Getta un altro fofpir , s avanza » e parte • 

10 con efsi non prendo allor la fuga > 

11 con figlio miglior m' arre fia il pafso , 

Di Filippo a fpiar le fmanie , i moti % 

Allor che defio la diletta , e cara 

Spofa non trova , e la richiama invano . 

E partirono appena > Io Vuman velo 
Sciolgo 3 e d' Areta alla Figliuola illufire , 
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Che al nuovo giorno il fuo Conforte attende , 
Fingendo in volto un Mefsaggier del Cielo » 

Mi prefento nel fogno > e sì le dico = 

Donna Reai » del Re degli afri il cenno 
Di rea novella inafpettata , e trijla 
Poco felice Mefsaggier m'invia . 

S'apprefsa Erode : al terminar del giorno 
Qui lo vedrai : ma oh qual s'apprefsa» e quanto 
Da quell' Ero de » che p art io » cambiato \ 

“Più non fei l* amor fuo » più non t' apprezzai 
Anzi divenne odio mortai l'amore » 

E reca ( ohimè !) chi del fuo letto , e trono 
La parte a Te dovuta ufurpi » e tolga . 

Vn rifiuto previeni : al Re tuo Padre 
Vola a narrare il tradimento iniquo : 

Ei ne prenda crudel giufta vendetta'. 

Vuole i l Cielo così : per me fi fcuopre 
A te il voler dell' in f allibii Mente: 

Porgi al Padre immortale in ceti zi » e voti : 

In quefla guifa Egli ti falva : Addio . - 
Parlo così > di finta luce un raggio 
Diffondo intorno , e agli occhj firn m'involo : 

E quando appunto era già nato il Sole , 

A Filippo » fedel mi trovo accanto • 

Di lagrime bagnato il volto » e il fieno , 

Il [e no feminil di nuovo af sunto . 

Di co la fuga » e della fuga il reo 

Taccio » fingendo a me refiarfi ignoto „ 

K 2 " Per- 
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r Perchè non muova ad infguirlo il piede . . 
Coutra ignoti nemici allearmi il chiamo : 

Così le vene di velen gli afpergo , 

Che non brama il fuo cuor , che incendj , e Jlragi : 
Ed or , che reo del gran delitto Erode 
Ha per non dubbia fama alfin comprefo , 

Oh come arde di [degno , arrabbia , e freme ! 
Sembra quel fiero accefo orrido monte » 

Che là nella Trinacria alza fafiofo 
L'orribil capo , ed accogliendo in fieno 
Dentro le fue caverne e flutti , e fuoco 
Mormora altero , e rumoreggia » e bolle. 

Giunto Erode fratanto » e infiem la bella 
Sua rapita Confort e , a lui s'invola , 

E fi ugge al ‘Padre la tradita Spofia ; 

Quefii brama vendetta : armati , ed armi 
Cerca , raccoglie , e vuol a morte in preda 
Il Genero infedele 3 il qual frattanto 
Cognato , e Spofo alla rapita in braccio 
* Pafsa i giorni tranquillo , e nulla teme . 

Tanto dice Rimmone : ed - oh felice 

Te ! = Belzebù pieno di gioja efclama » =* 

Che il bell * inganno a meditar giugnefili , 

Ed a conàur l'opera grande a fi net 
Che già la 'veggo al fine fuo condotta , 

Nè fio veder come , e chi pofsa ardito 
A tanta imprefa vanamente opporfi . 

Eppur 3 difse Rimmon , pavento , e tremo , 

Che 
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Che mentre fa pompa più bella il fiore % 

E quando è prefso a maturar la vite » 

Senz/t afpettar del più bel frutto il tempo , 
Sia da barbara man troncata , e fvelto . 

Forfè a Te non faran V opere ignote 
Di quel nofiro crudele , empio Nemico , 

Che in sù le fponde del Giordan le Genti 
Tutte a fe chiama ; e tutte ( ahimè !) .... Ben noto 
A me è ben noto Belzebù rifpofe . 

Che ! a Te pure Coflui muove fue guerre * 

E contr' a quejla tua sì bella imprefa 
Spinge ancora il fuo ardir ! .... Così non fofse » 
Quegli a dir feguitò ! Cofiante , e forte 
Ad Erode s’oppone: A Te non lice , 

Ad alta voce e f clama , aver la Spofa 
Del tuo vivo German : rendila a Lui .... 

E con mille fpaventi , ahi qual m’inforge 
Contro a rapir dal braccio mio la palma ? 

Ma fofse almen , che lo tentafse invano . 

Ah non temer : muoja Giovanni ( allora 
Ripigliò Belzebù) muoja coflui , 

Che della noflra alta pofsanz * on ta 

Tanto d’ardire ofa vantar nel feno . 

Ahi quanto anch'io queflo crudel nemico , 
Bramo veder barbaramente uccifo ! 

Fama è nell’Abifso efser in Terra 
Del Nemico immortale il Figlio eterno , 

Ed il vero a fpiar Io qui m’aggiro , 
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E temo {ahimè) nel perigli ofo incarco , 

Che più d'un fegno a [paventarmi accorre . 

Ma Giovanni non cefsa ognor più ardito 
Di tutte follevar Cittadi , e Genti , 

Terchè fi creda un , che ad un monte intorno 
? 'afisa i giorni digiuno , e che a dir vero 
Vn non fo che di troppo grande in fronte 
Mojira agli occhj d' ognun * il già promefso , 
Afpettato Signor : giurai la morte 
Io di Giovanni : ah , fe di quefio il fangue 
Rof segnar fa la terra , è l'altro vinto \ 
Tenfofo , e me fio a di vi far ne i modi 
Stancai più giorni inutilmente il cuore , 

Ma di compir mie brame » aperta innanzi 
La via m'accenni » Amico \ a me la cura 
Lafcia di vendicar le noflre offefe : 

Al mio poter % all'ira mia t'affida , 

Ed Io prendendo a fguitar ì'imprefa % 

Io del Battifia ti prometto il capo . 

E Tu frattanto in q ue fi a orrida fpoglia 
Vanne prefso al Giordana donde la via 
Trendefi al più fcofcefo , ed alto monte 
Del vicino deferto ; ivi è Colui , 

Che da Giovanili altrui Signor s'addita . 
Mirane i gefti , e l'opre in fin che volo 
Quefio a compir : non fard grave imprefa 
A Te di ravvi far chi dei feguire . 

Bionde ha le chiome a ofcuro il ciglio , i labbri 

Ver - 
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Vermigli sì, ma tumidetti, e forfè 
Oltre il doveri vivo , e brillante il guardo , 
E bianco , e bello , ancorché fcarmo , il vifo (a). 
Tacito a -Lui t'apprefsa , e mira il tutto , 
Onde poi ferva all' oprar mio di fcorta . 

Difse, e (juefii abbracciando il nuovo incarco , 
Ma non fenza fentir con doglia e (trema 
Improvvifo nell'alma , afpro terrore , 

Che ufcendo fuor del fozzo corpo ofsefso 
Tinfe di bianca pallidezza il vifo » 

Mentre quegli a trovar fen corre Erode , 
Muove verfo il Giordano il fuo cammino . 


(a) Egregio ìt , vìvidoque vultu fuìt . Corporit jlatura ad palmo t 
prorfui feptem . Cafariem babuit fubfiavam , & non admo - 
dum den/am , lenìter quodammodo ad crifpoi declinavi em-* , 
fupercilia nìgra , non perinie inflexa . Ex oculit fubflavefcen- 
tibui mirìfica prominebat grafia , aerei ii erant , & nafut lon - 
gior . Barba , capillui flavut , ttec admodum demi fui . Ca- 
piti! porro capilloi tulit prolixioret . Novacula enim in ca- 
put ejut non afeendìt , ncque manut aliqua bominit prater 
quam in tenera dumtaxat arate ejut , Collum fuit fenfim de- 
clive , ita ut non arduo , & extento nimium corporii fiata 
effet . Porro tritici referem colorcm-, non rotundam , aut acu- 
tam babuit faciem , fed qualit CMatrit ejui erat paulum -» 
deorfum verfut vergentem , ac modici rubìcundam : giavita- 
tem , alque prudentiam cam levitate con'] unii am placabilìta- 
temque ir ac tm di a expertem prafeferentem . ‘Perfimilii denì- 
que per omnia fuit immaculata: fu a Genitrici : Così deferi- 
ve la forma del corpo di G. C. Niceforo (//£. !. cap. 40.) 
la di cui autorità, benché non molto creduta degna da ei- 
fer feguita dal Padre Serry ( Exercit. 47. & an'madverf 9. 
in Sandinum ) vedi di più confermata da quegli Autori, 
che riportai nella nota fegnata Ut. a. lib.i.Tom . 1. di quejt* 
Opera pag. 101. 
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Dal Giordano Gesù partito intanto (a) , 

Seco traendo numerosa [chi era , 

Verfo il lido del mar volgeva il piede ; 
Quand'ecco innanzi a [e poveri , e [calzi 
Due, che gettano in mar le reti , Ei mira , 
Ed t alzata la deflra , a me venite , 

Dice , che non di cjuel guizzante armento , 
Ma pesatori voi d'V omini eleggo : 

— E tojlo ognuno {oh maraviglia ?) il mare 
Lafcia , le reti , e la barchetta , e i remi . 
(Toco , [e miri del la[ciato il prezzo » .... 

Ma perchè è tutto , e più non anno » a[sai ) (b) 


(a) Adeflo per Tempre ftimo bene di fare qui una protetta, che 
fe in quetto , e ne’ Libri feguenti alcune delle azioni ma- 
ravigliofe del nottro Signore G. C. faranno riportate in_. 
quetto Poema , non feguitando in tutto , e per tutto quell* 
ordine , col quale o da uno , o da un altro degli Evangelifti 
fono narrate, ciò fi attribuì fca allo fcriver poeticamente , 
al quale è permetto di pofporre i fatti per far più unita*, 
l’azione di tutto l’intiero Poema , proiettando tutta quella 
credenza infallibile, che deve averfi ad una Ittoria così fa- 
erofanta , e di Fede , la quale legger fi può con tutto il 
fuo ordine nel S. Vangelo . 

CO Math. cap. 4. 18. e feg. : Marc. cap. 1. 16. e feg.t 

tAudi/ìis Fratres carijfimi , quia ad unius jujponis vocem Pe- 
trus &• tAndreas relitlis retibus fecuti funt Rcdemptorem . 
Nulla vero busse facere miracola viderasst , esibii ab Po de 
prttmio aterna retributiorsis audierant , & tarnesi ad unum-» 
Domini praceptum , hoc , quod pojftdere videbantur , obliti 

funt Sed fortajfe aliquis tacitis Jìbi cogitationibus di - 

eat . tAd vocem Dominicam uterque ijle Pifcator quid , aut 
quantum dimijìt , qui pene nibil habuitl Sed bac in re , fra- 
tres cari (fimi , affettum debemus potius penfare , quam cen- 
fum . tJMultum reliquit qui Jìbi nibil rctiouit : multum reli - 

quii 
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E ne corre a feguir chi mai non vide , 

Ma chi ove vuol colla fu a grazia J pira (a) , 
Ed i più duri petti accende , e vince 
Con quella grazia, a cui non fa V umana 
Mente gi amai far refflenza, e guerra , 

Ma fempre umìl fi fa pronta feguace , 

Non di fua libertà perdendo il dono , 

Ma di quella facendo il miglior ufo . 

E’ la Grazia Divina all'Vom nel cuore 
Com'è chiara pupilla ad efso in fronte , 
'Pupilla da'nefsun vizio, o difetto 
Nella machina interna o guajla , o rotta . 

Egli con quefia può veder gli oggetti , 

Pub, quando il voglia, in quella parte, o in quefia 

Liberamente rivoltare il piede : 

Tomo II. L Ma 


J rrtii qui /Ibi nibil retinuit : mulft/m reli quii qui quantum - 
ibet parum , totum deferuìt ; S. Greg. in Evang. lib. \.bcm.$. 
pag. 1451. Edit. Alaur. 

(a) Spiritai ubi vult fpirat : A tutti i Cattolici ftudiofi fono pur 
troppo note le controverfie nate tante volte, e fempre gran- 
di, c fempre fatali intorno alla libertà dell’Uomo. Negata 
quella dagli Stoici , e da’ Manichei , ad uno (lato troppo 
infelice era da cflì l’Uomo condotto . Troppo oftcntata dai 
Pelagiani era condotto ad un altro eccelfo altretanto almen 
lagrimevole . Molto contro di quella già fcrilTero e Lutero, 
e Calvino , e il Pufendorlio , e tanti altri , che pienamente 
e dalle Sacre Scritture , e dai detti de’ SS. Padri , e da_. 
tanti , e tanti altri dottiflìmi libri fon confutati . Non do- 
vendo ora entrar Io in tali quellioni ho ne’ verfi foprafe- 
gnati , e feguenti tentato di ben mollrare con una quanto 
poetica altretanto chiara (imilitudine come la Grazia di Dio 
vinca l’Uomo , e in nulla fi opponga a quella libertà da lui 
ad elfo donata ; parlerò nel i'ettimo libro . 
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Ma je tutto all'intorno oficuro è il fuolo , 
Torbido il Cielo , tenebroso , e nero , 

Stretta la via , per cui Jìcuro il pafso 
Muover ei deggia, acciocché fi alvo alfine 
Lieto alla meta del cammin l'arrechi , 

E di precipitofi orridi inciampi 
Tutto ingombro il terrena ei puote » è vero , 
Ma oh Dio\ non avverrà , che giunga illefo. 
Se poi s'aggiunga alla pupilla ancora 
Chiaro fplendor , che delle Nubi il velo 
Squarci , e del fuol precipitofo a Lei 
Gl'inciampi tutti , ed i perigli additi , 

Libero allor » quejli fchivando , arriva 
L'Vomo, e con gioj a del cammino al fine . 

Di quejìa luce ai due Fratelli un raggio , 
Raggio pofsente baleno nel vi fio , 

E , figombrate le tenebre , e l'orrore , 

Che cingon tutto in nere guifie il Mondo , 

Lieti provaro ' , e ne fieguir ' la forza- 
Era quegli Si mone , e quefti Andrea , 

E Gesù volto al primo « il nome antico 
Cambia ( gli dice ) e , di Simone in vece , 

Sotto il nome di Tdietro ognun t'intenda » ' 

E un dì fiaprai quel , che dir voglia il nome , 
Che non lenza mijìero a Te rinuovo (a) . 

Non 

(a) Per qual motivo cambiar volefle in Pietro il nome a Simone 
vedilo efpreflo ben chiaramente dal Baronio ad ann. 32. 
f. 24. 25. e 2 6. Tom. 1. pap. 92. e feg . , e vedi Tertulliano 
de prafcrìpt. cap. 22. S. Epiphanio &c. 
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Non fa il parlare il camminar men preflo , 

E Giacomo , e Giovanni (a) a lui conduce 
Felicemente un fortunato incontro . 

Stanno in concavo legno efsi fra Fonde 
Col vecchio Genitor V umide reti 
Da grofsi pefci lacerate , e rotte 
Intenti a rafsettar , ciafcun facendo 
Fretta alla man , perchè foave il vento , 
Ceruleo il mar > di nuvolette il Cielo 
Sparfo non promettean piccola preda . 

Ai G ; ovani Gesù rivolge il ciglio , 

E di feguirlo l’amorofo invito > 

Fa loro ancori e immantinente il 'Padre 
Lafcian , le reti , e il mare , e vanno a Lui , 
Dicendo al 'Padre - Addio per fempre , Addio - 
Refi a il buon Vecchio pallido , e fmarrito , 

De' f noi Figliuoli all' improvvido ardore , 

Ed ora a cjuejlo , or fi fa innanzi a quello , 

E = dove (dice) e dove il piè movete , 
Lafciando il Genitor fra Fonde infide , 

0 dell'antica mia lunga vecchiezza 
Sofie gno unico , e folo , unica fpeme ? 

E farà ver , che a feguitar la voce 
D'Vom non più vifio a fciolto corfo il pafso 
Stender vi piaccia , e abbandonar del 'Padre, 

Del "Padre amante fol per efso il fianco ! 

L 2 Fi- 


(O Matb, cap. 4. 21, e 22,1 %JMarc, cap, t. 19. e feg. 


Digitized by Google 


84 IL PARADISO RIACQUISTATO 

Figli 9 miei cari Figli ! .... iti quejla guìfa 
* Tarla il buon Vecchio , e s'addolora , e piange , 
Ma nulla ottiene : i Figli il Padre han caro , 
Ma da Padre miglior 'venne il comando , 

E per quel "Padre , che ne regna in Cielo , 

Il terren dee lafciarfe in abbandono 9 
Se può rejlare abbandonato , e folo 
Chi l'amato Figliuolo a Dio donando 
Rende a [e Jlefso immortai Padre Iddio . 

"Taf sano i genero fi , e a Cri fio in 'volto 
Mirano un non fo che , che li rapifee : 

Par 9 che s'allegri alla lor giunta il Cielo ; 
Più bel fi moftra , e più rifplende il Sole , 

E con dolce fragor (a) l'aria rimbomba 

Ter 


(O Et impofuit Eh nomina Boanerges , ideft Flius Tornirai : 
Marc. cap. j. Sfi. 17.: Così vennero contradiflinti da G. C. 
i due SS. Apoftoli Giacomo il Maggiore, e Giovanni. Dice 
Beda Qin Lue. 6.) che fi meritaflero quello nome , perche 
uno di effi doveva intonare la gran fentenza : In principio 
erat Vtrbum : e perche dovevano tutti due udire dal Divin 
Padre nel Taborre del fuo Divino Figliuolo quella infalli- 
bile tellimonianza : Hic efi Fili ut meu t dilettar &c. II Na- 
zianzeno (orar. 44.) dice, che furon chiamati Tonitrui Fi- 
lli, quia fpiritualia intona crun t . S. Girolamo (»« Matb. 10.) 
ha fcritto , che per la loro fermezza nella Fede fi meritaf- 
fero un fimil nome : Eutimio parla così : Sicut Filiut ini - 
quitatis dicitur iniqua s , & Filiut pacis pacificai , ita quo- 
que Fili i tonitrui qui tonant : Tamquam Tonitruum enim de 
Calo auditum J acobut , & Johannes divina tenarunt dop- 
mata : Jacobus fine fcriptura , Johannes fcribendo : E final- 
mente intorno a ciò così fi efprime il Tirino ( ad hac ver- 
bo ) Hi duo Ó* verbis , Ó 1 fattis touabunt , Ó 4 fulminabunt 
per univerfum Orbem , Evangelii pradicatione , virtutibus , 

ac 
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Ter dinotar , che i due fratelli illufiri 
Vigli del tuono fi diranno un giorno , 

Terchè di Tuono a guifa alto , e fonante 
Si fpargerd della lor voce il fuono 
A dileguar le denfe nubi , e nere , 

Onde offufcati fon gli umani Ingegni. 

Ma chi dir può V opere infigni , e grandi (a) , 

Chi 

ac miraculis percellendo Judttos , Gentile: , Hareticos , & 
Ch" improbo s quofque : Et yacobut qu 'tdem tara alte intonnìt , 
ut prue omnibus tApoJlolis tram Regi s Agrippec , & PriitcL 
pum ’Judaorum in fe concitarle, & ideò pt intra ab illis ad 
mortem etepetitus ft . Quomodo vero Johannes tonuerit p.i- 
tet ex initio Evangelìi ipftus , & Apocalypft , ó‘ cum Èva //- 
gelium fuum confcriberet tonitrua , & fulgura , ut olìm in^> 
Monte Sinai , emicajfe tradii Baroniut ( ad an. Chr. 99. ) 
ex Prochoro , & Metapbrajìe . 

( <t ) Intorno ai miracoli di G. C. che in quello libro , e ne’ fe. 
guenti faran riportati , non è feguito l’ordine Iftnrico di 
alcuno degli Evangelifti, i quali ancor elTi intorno all’ordi- 
ne da’ medefimi non fono concordi . S. Gregorio Nazianze- 
no li ha tutti accennati in verfo Greco prefi da tutti quat- 
tro gli Evangelifti , e qui li riporto fecondo la traduzione 
Latina , acciocché ognuno pofla averli immediatamente di- 
nanzi agli occhj, giacché Io non ne deferivo, che pochi: 

,, Hacc , qua mortali Chriftus cum carne patravit 
„ Mathaus facra prodidit Hiftoria . 

Depulit informem primum de Corpore Lepram , 

,, Atque tulit famulo Centurioni opem . 

» Inde Socru Tetri violenta febre levata 
,, Ventos, & fluflus comprimit aquoreo*. 

„ Damonas in porcos Gerafenis mittit in arvis 
„ Suftulit & leflum qui refolutus erat . 

,, Trofluvium fi flit mira virtute cruentum , 
n Et redit ad lucem Principe nata viro 
« Lucem reftituit caci , Satanaque fugato , 

„ Mutus inafluetos mittit ab ore fonos . 

„ Solvitur extempio gravibus manus arida vinclis, 

„ Et prefto a Satana voxque , fonufque redit , 


Digitized by Google 



8tf IL PARADISO RIACQUISTATO 

M Biflenoa cophinos » & millia qumque virorutn 
„ Explevit quinis panibus appofitis » 
r M Hinc pedes aflequitur rcs numquam audita carinam 
„ Et cedit pedibus via truculenta maris . 
n Solvitur Ilofte maio Cananee! Matre creata , 

„ Mater ut obnixas mittic ah ore preces . 
n Panibua ex feptem Turbis feptena redundat 
„ Sporta, quaterque fumea mille fugata viris » 

„ Divinarci formam aflumit, Solifque videtur 
„ Lumine Difcipulis. clarior ipte fuis * 

, x Inde piia precibua flcxus » lachrymifque Parentis 
„ Luna: actum morbo liberat horribili . 

„ Mia ita patratis Jericuntia moenia linquit» 

„ Et binia apcrit lumina claufa viris* 
u Mox etiam coccis alfufa luce mcdetur 

„ Et claudis pedibus fert miferatus opem * 

„ Sed prius a fiera commercia depulit cede * 

„ Quteftulque ìmpuros, facrilegamque manum » 

, x Bethania Solymas pergens arefcere ficum 
„ Tmperat , hanc omni frugo carere vidcns . 

„ Denique dura lumen moritur * caligo coorta eli 
„ In partes velum feinditur atque duas* 

„ Concutitur Tellus , feinduntur faxa dolore* 

„ Et linquit tuinulos cxcita turba fuos * 

„ Hic vero ut prfmum lux tertia fulget in Orbe* 

„ Surrexit, tumulo proftliìtque fuo . 

,» Difcipulifque fuis Galilcece rurfus In Ora 
„ Speflandum fefe non fernet exhibuit* 

Dopo dì avere quel Santo Padre cosi deferita quelli » che fon 
narrati da S. Matteo, cosi deferive in fecondo luogo quelli » 
che narra S. Marco . 

» Marcus ut Aufonia? Chriflr miracula Genti 
» Hcec memorat Petri nixus fermone » fideque . 

„ Viribua ejicitur Chrifti cum Dcemone febris, 

»> Icpra cadit, paralyfia abit, manus arida tenfa ed. 

„ Et furor a:quoreus cum temperate quiefeit . 

„ Vitta fugit Legio . Siccatur vena cruenta . 

„ Tum Jairi natam mediis e faucibua Orci 
„ Extrahit , & luci reddit , caroque Parenti . 

„ Poli Pelagi rabicm vinxit > favafque- per undaa 
,, Incedit ficcis pedibus . Tum deinde fugato 
„ Damione fanatur Mulier Phaenifla , deditque 
» Sidoniis grande hoc facinus , Tyriifque prophanis * 

„ Hinc 
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„ Hinc furdo , & muto linguamque , aurcfque recludit , 

,, Septenis rurfus turbas explevit inanes 
„ Panibus, & caco cari (lima lumina rcddit , 

,, Augultoque fuo radios e Corpore mittit, 

„ Et Satana ejefto depellit vincula lingua ; 

„ Bartìmiufque etiam cacus Jerichuntis ab Urbe 
„ AmilTam lucem recipit , fru&umque carentem 
„ Omnipotens ficum Chriltus fterilefcere juflit; 

„ Tum juxta Templum cacis , claudifque medetur. 

Cosi poi deferì ve gli altri prefi dal Vangelo *di S. Luca. 

„ Bis feptena refert Lucas miracula Chrifti , 

„ Egregium Pauli tutus ob auxilium . 

„ Et febris , & Damon , paralyfis , lepraque Chrifto 
,, Celfit , & eli propere mortua tenia manus . 

„ Ccnturionis ad hac famulum , jam morte propinqua 
„ Roborat , & natum rellituit vidua . 

,, Poli illam, egregium pedibus qua infunderat ungucn 
>, Abluit, offenfas fullulit atque graves. 
a, Vcntorum rabiem fedat, fluflufque minaceS ; 

„ Cogitur & Legio vertere terga Fuga . 

„ Sanguineum fi flit fluxum , Jairoque Parente 
„ Prognatam mortis faucibus ille rapìt. 

„ Hinc homines magno nutrii bonus agmine quinque 
,, Panibus , & geminis Pifcibus appoìitis . 

,, Emicat augullo rutilans e Corpore fulgor , 

„ Et Satanam a Puero eogit inire fugam . 

„ Ac jubet obfefla muti decedere lingua , 

„ Affliflumque caput fcmina prona levat. 

„ Hydropis gravidum pellit de carne tumorem > 

„ Leprofifque decem difeutit ipfe luem . 

„ Dum quoque vicinam tendit Jericuntis ad Urbem > 

„ Quafitam caco Fert miferatus opem . 

» Denique more novo qua tum funt edita , Chriftum 
„ Cum dura afflixit perfida Turba Cruci, 

„ Utque etiam ad lucem, deviala morte, refurgens» 

„ Difcipulis patuit non femel ipfe fuis . 

Finalmente cosi deferire gli altri accennati nel fuo Vangelo da 
S. Giovanni. 

„ Johannes Chriflì miracula pauca recenfet, 

„ At qua Divino mortalibus edidit ore 
„ Plurima verba refert . PrimUm mirabile Cana 
„ Vendicat , ex liquidis cum vinum expromitur Undis . 

>, Dixit , & extemplo curatur regia Proles . 

>» Di- 
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Chi le non mai più vifie , eccelfe pruove , 
Truove mar aligli ofe , onde a fe Jìefso 
Trefso la Turba , che dinota il Jegue , 

Gesù , cui fplende accefo raggio i n fronte » 

In quella riva immortai gloria a equi fi a ! 

Era fra firn feguaci un uom , che immonda 
E vecchia lepra ave a renduto infermo ; 

Lepra , che tanto era maligna , e fiera (a) , 
Che il corpo tutto ne refiava opprefso. 

Della fronte la cute , e delle gote , 

Del piè , del fianco , della man , del braccio 
Non fol mofirava orride piaghe , e nere » 

Ma nel palato , e nella bocca in quella 

Par - 


» Dixit, & ille Thorum tulic haud fanatus ab undis . 

» Panibus hinc quinis fatiat laudabile vulgus, 

„ Atque per iratos figit velligia fluélus . 

„ Difcipulofque fuos fulcit , ìalvofquc tuetur . 

„ Poli vero hunc curat qui Matris csecus ab alvo 
„ Exierat Gmul ac cxno confperfit ocellos . 

„ Quarto a morte die , devifìa morte , refurgit 
„ Lazarus. Ipfe etiam prò noftro crimine Chriftus , 

„ Interit, & vivus rediens ad lumina vit* 

„ Sacpè fuos inter fìdos verfatur amicos . 

Sutit autem & alia multa , qua fecit % efus , qua fi Jcribantur 
per [iugula uec ipfum arbitror mundum capere poffe eos , qui 
fcrìbendi funi, libro s : Cosi conclude il fuo Vangelo il me- 
defimo S. Giovanni . 

la deferizzione fatta qui di quello gran male veggafi in_» 
Giovanni Allec : Synopfìs unii’. medici n. pratf, par. 2. cap. 
il. art. 1197. ove dice ( pag. 419.) d’averla prefa: eu et . 
Deodato a pud Fabricium Hillanum : Vedi di pifi Federico 
Hoffmanni : Mediciu. ratìonal. fyftemat. Tom. 4. par. 5. cap. 5. 
§. 8. e feg. e Cornelio Celfo ( lib. 3. cap. 2 y. ) ivi da lui 
riportato: Vedi il Calmet Differt. [opra la lebbra pag. 245. 
e 24 C. 
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Tarte» onde prende il moto fiuo la lingua , 
Quafi l'avea tutto corrofeo , e guajìo . 

Corrofea ancora la Laringe , e fretta 
Spandeva in modo difiufiato il feuono ; 

Callo fe , e gonfie oltre il dover le labbra , 
Benché feti za dolor , feanguigne avea , 

Gonfie le orecchie , di tumor ripiene , 

Ed ulcerate le narici ancora. 

Non vide mai così l'Italia offe fio (a) 

Vn ini fiero fuo Figlio , e fol mirato 
Ha della Grecia , e dell'Arabia il fenolo 
Fra gli Abitanti fiuoi sì reo malore . 

Vano ogni uman rimedio , e vana ognarte 
Medica mano a rifianarlo adopra , 

E l'ufio de' rimedj il male accrefice . 

Qgà fi rimira un , che fiedendo un giorno 
Colla dolce famiglia al fuoco appreffio , 
r Perdè colpito da fcintilla accefia 
Il deftro lume , che gli ornava il volto , 

E là fi vede in guifia Jlrana il pajfio 
Muovere ad uom , cui già di ferro acuto 
Colpo crudele il manco piede offefie , 

E feguendo Gesù la debil parte 
Miferamente a fialdo legno affida , 

Tutti nel cuor da bella fipeme accefi , 

Che del pietofio Condot tier la mano 
Tomo II. M Al- 


(a) Vedi gli Autori citati nella precedente annotazione s 
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Allo flato -primi er debba ridurli . 

E mentre egli all'afpetto , al pianto , agli atti 
Lor 'voglie intende sì diverfe , e tante , 

„ A que[li un guardo , a quei difpenfa un detto. 
Ed ( oh ftupor ! ) /ugge la lepra , e torna 
Il lume al 'volto, e la poffanza al piede . 

Madre così con dolce affetto i figli 
„ Mira , e d' amor fi ftrugge a lor davanti , 

E di tutti in di fifa accorre , e veglia , 

Quefto lieta conforta , e quel provvede , 

E tutti a [colta , e a tutti porge aita . 

Ma qual vegg'Io d’ofcura polve al Cielo (a) 

Con tortuofi giri alzarfi un nembo , 

Che ne toglie la luce , e Varia ingombra ! 
Indomito deftrier , che a briglia jciolta 
Corra , e pefti il terren , fembra che arrivi . 

Ah lo conofco al fuo furor , al fiero 
Suono, che fpande orribilmente , al torto 
Muover de* lumi , ed alla chioma incolta ’• 

Ecco chi ad offervar nafcofo iti quella 
Mi fera fpoglia di Gesù le ge fi a 
Giunge fuperbo, di efeguir bramando 
Di Belzebù con bella forte il cenno . 

Oh quanto a Lui più prefto innanzi appare 
Quegli , cui muove a rinvenir fui Monte ! 
Vede la Turba , ode le voci , e mira 

Chi 

(</) Vedi la quarta annotazione nel principio di quefto nsedcfi- 
mo libro . 
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Chi della turba è condottiero * e guida , 

E più , che i figni , a Lui per quello il mofira* 
Di cui va folo per fuo danno in traccia , 

Vn interno martìr y che gli unge il cuore (a) , 
E lo fconvolge orribilmente » e preme y 
Tanto ha su gli empj di poffanza , e forza » 
Benché nafcoja in uman velo % Iddio . 

Qual ne' getuli Bofchi un inefperto , 

Ardito cacciator , che generofa 

Vecchio Leone ad affalir s' invii 

Tri a che giunga al cimento » al fuo periglio 

In ripenfare e quanto , e qual nemico 

Vada incauto a ferir , impallidifce , 

E con tremula man fojliene appena 
Il grave dardo , e quani* è a Lui più preffo . 
Tiù s' accref ce la tema , e invatt fuo Cuore 
Confortando alVimpr.efa , incerto il paffo 
Muove » e gli fembra » che vacilli il fuolo > 

Se ancor da lungi ode un ruggito , o vede 
L'orme di quel , del di cui fangue è vago 
i. Ne mtfura le forze » e riha terrore > 

Così l'empio Rimmon fi vede appena 

Al forte % ed invincibile Leone 

Ma Di 


(O Prafentia Salvatori: tormenta funt Damonum . S. Giro). Mat.%. 
Tom _ 6 . pag. 1 6. i Vedi il Cav. Sebaftiano Medici TraElat. 
de mirabilìbus operib. Dei lib. a. pag. 114. e feg. : Vedi il 
Padre Zucconi : Lezzioni della Scienza de * Santi part. 3. 
lez. 18. e feg. Tom. 5. delle fue opere pag. 293. e feg. 


Digitized by Google 


IL PARADISO RIACQUISTATO 

Di Giuda in faccia , che paventa » e tremai 
Vorria fuggir (a) ; ma dell'ojfeffo al piede , 
Che mal Juo grado non fa gir più innanzi » 
Non fa come preftar regola , e moto ; 

Volger vorrebbe ad altra banda i lumi , 

Ma più non fervon quejli all'empio Impero : 
Contra Gesù brama d'alzar le voci , 

Ma rendono al defir contrario il fuono : 

In quella guifa » che , [alito un giorno 
Sù d'alto monte di Balac al cenno 
Il vecchio Balaamo (b) , allor che aprire , 

De ir 


(fl) Che i Demonj , che erano in quell’offelTo gravemente dalla 
prefenza di G. C. follerò anguftiati ben chiaramente Io (pie- 
ga il Crifollomo colle feguenti parole tr Ibernine vidente 
fiagellabantur , multoque magie, quam mare paulo ante per- 
punEli prafentia Cbrijli , ai q ite incenft vexabantur , & fa. 
•vijjìmè torquebantur C »’» 8. Matb. bom. 29. Tom. 2. pag. 61.) 
e chiaramente ancor I'Abulenfe , che fpiega =3 Eamones rea - 
li ter /enti ebani fé punir i prafente Cbrijlo , ita quod nunc 
multo majora elfent tormenta eorum, quam priut itaque eia - 
mabant pree dolore =5 Matb. 8. queejl. 108. Vedi S. Girola- 
mo in Matb. 8. Tom. 6. pag. 16. 

( b ) E’ notiflìma la Storia di Balaamo, che al cnp. 22. de’ Nu- 
meri vien raccontata . Era quelli al dire di S. Agoftino ferm. 
103. 2 C2 df diverf. quajiion. ad Simplic.Totn. 6. col. tu. 
e del Lirano , che Profeta de’ Diavoli il chiama nttm. 
22. ver/. 2. Tom. 1. pag. 302.) un famofiifimo Mago per 
fare altrui gravi mali il primo , che folle nell’Oriente : Ve- 
di S. Bafilio (.cpijh 80.) il Crifollomo ( bom . 2J. in Gen.~) 
Origene Qbom. 13. in A benché il contrario foftcngnno 
Giufeppe Ebreo ( antiq. cap. 6. lib. 4.) il Gaetano, il Ti- 
rino , ed altri . Di quello ben informato il Re de’ Moabiti 
Balac lo fece chiamare , perche volelTe maledire il popolo 
Ebreo , contro di cui guerreggiava , e di cui fortemente-» 
temeva , e mandò ad invitarlo i primi Principi , che nel 
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fuo Efercito fi ritrovadero — Seniores Moab , & majores 
natu Madian . Ricevette Egli l'invito, e gli Ambafciatori, e 
pregatili a volerli feco fermar quella notte , che immedia- 
tamente feguiva , quella impiegò in Congiurare i fuoi Dia- 
voli ; ma in vece di quelli er Venit Domina: ad Balaam , 
ut fugarcntur Demone: , qui ad maledicendttm , ©• malefa- 
ciendum adejfe confucverunt s come nel luogo fopracitato 
dice S. Agodino , e il Lirano , ed avendo ad effo proibito 
di andare a maledire il fuo popolo, rimandò al loro Rej 
fconfolati gli Ambafciatori . Ma quelli di nuovo tornati , 
ed in maggior numero , e non partendo dal cuore di Ba. 
Jaamo la brama di andare per confeguire le copiofe ric- 
chezze dal Re Balac promeffSgli , andò , ottenutone prima 
da Dio un permilfivo confenfo , ma colla condizione , che 
null'altro potelfe dire , che quello , che Egli avrebbe a Lui 
pollo in bocca . Giunto che fu , come racconta il Sacro 
Tello, in vece di poter maledire quel popolo , lo benedif- 
fe, e lo commendò con quegli encomj grandilTuni , che ne* 
fudetti capitoli 22. e 23. de’ Numeri legger fi pedono. Na- 
fte qui una bellidìma quedione , fe Balaamo di buona vo- 
glia , dopo tutto quello, benedicede il Popolo Ebreo, op- 
pure contra fua voglia fi trovade in bocca cambiate le lue 
parole , e non odante il pefsimo animo fuo di maledirlo, 
folfe per forza codretto a benedirlo. A me è fembrata af- 
fai piu probabile l'opinione di quei , che vogliono che di- 
cede forzato da Dio quelle parole, e contra il fuo defide- 
rio , così parlando intorno a quedo il dottidimo Padre-* 
Barradas 3 Uinerar. Fi li or. I frati lib. X 1. cap. 2. num. 7. 
pag. 654. =3 Crtpicbat 'Balaam Populo mtle dicere , ut ex di - 
Hit colligitur, fiquidem angaria captabat ad ntaledìcendum . 
Ala ledi cere tome» non potaìt , invita s beuedixit : maledìciio- 
nem illiut vertit Deus in benediilionem , ut legitur Deute- 
ron. 23. Noluit Dominus audire Balaam vertitque maledi- 
clionem fuam . ^ ofepbus lib . 4. antiquit. cap. 6 . ftc loquen- 
tem facit ' Balaamum : Potentior ed Deus , quam mea vo- 
luntas , qui contra Dei voluntatem ad gratiam hominum.. 
loqui propofueram . Ego certè nihil in laudem Ifraelitarum 
dicere in animo habui , fed Deus prò dedinatis lise verba 
mihi fubdidit &c. Et Pbilo in libro de migrai. cAbrabx Ba- 
laamo ( inquit ) Deus fautor bonorum hacc di&abat , ide[ì , 
benediilionem , cogitanti pedìma, & malitiofo propofito con- 
fentanea ^ idejl cogitanti malediilionem . Abulenjìs (num. li.} 
explicans verba illa ‘Balaam =3 non aliud polfum loqui nifi 

quod 
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Dell empio Re gì ufi a il crudel defio > 

Tenta le labra a minacciar la morte 
Al popol dTfirael » di cui le Tende * 

Gli armati * e l armi allalto monte in faccia 
Tutti atterrivan di Moabbe i Duci » 

Da interna forza ed agitato , e 'vinto 
Cambia le voci » e allodi ata Gente 
Reca a difipetto di fie fieffio onore j 
Così gl ini qui tiellofisefso aficofi 
Tutti agitati fan cadere al fiuolo 
Il mifiero profiefio (a) in atto umile » 

. E 

quod juflerit Deus. 3 putat Angelum labi a , & lituani b 2 
laamt maviffe- ad proferendo verbo Bene dizioni t non concur- 
rente tpjo Balaam , quia male dicere vetebat % non benedice~ 
re - chilo ( lb. 1. de Vìt. Mofis ) hac verbo tAnoelo tribuit 
tcquenti cum Balaam 3 Nihil efficics me fuhjiciente verba 
prater tuam. fententiam x & inftrumenta vocis vertente quo 
, & pium eft _ Nam Ego ero tui fermonii rc£lor per 
tuam linguam invitam fundens oracula &c. Credìderim Ba~ 
laamum ipfum linguam , labiaque fua movifte ad benedicen - 
àttm , cum tamen maledicere vellet . Confa e/l , quia valile ^ 
tAngelum timebat , quem- viderat dillrìclo gladio armatimi . 
ltaque Deu: verbo benedizioni: dici a vi t ; ' 'Balaam ille in. 
\ lt . ut, r t‘”>ore peri erri tu: ilio protulìt : ajfumptàque para, 
boia fua ex loco ilio Copulo benedixit 3 Fin qui il fon Taci- 
tato dottiamo Padre» 

(O I: j ut vidit *fefum , procidit ante illum x & exclaman: voce 
magna dixit 3 Quid mibi , & tibi eft , *}efu Fili Dei Al - 
ti/fnnt &c. Lue. cap. 8. $■. 28. 3 Qui inforge un’ altra.» 
grandinima Queftione, fe veramente il Demonio conofcefle 
alIorG.C. per il vero Figliuolo di Dio , oppure no. S. Gre. 
gono Naztanzeno forat. 42. prop. fin.') S. Gregorio il Gran. 

e Qiib. jj. Maral, cap. 7» Tom. 1. pag. 1134. ) Eutimio 
(/» Marc. 1.) Tertulliano ( lìb. contr. “ÌPrax. cap. 26. 3 
hb. 4. cont. Marcion. cap. 7. e 8. e lìb. 5. cap. 6.) S. Bo- 

na- 
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E per bocca di lai fono coftrettì 
Gli empj a difciorre in quejìe voci il labbro - 
E qual contro di noi racchiudi in petto , 

0 gran Figlio di Dio , fomma pofsanzn • 
Contro di noi qual * odio il cuor t'accende > 

E che ti fpinge ad aumentar la noftra 
Infelice ruina ? Oh Sventurati 
Mi feri Spirti ! Oh noftro Regno ! oh nojlre 
Lu fughi ere Speranze a terra andate 1 
Era lungi da noi fino il pen fiero , 

Che follecita tanto efser dovefse 
La noftra irreparabile f confitta". 

Sollecito è per noi pur troppo il danno ; 
Sollecita è per Te troppo la palma . 

Tutto » è Figlio immortai d' immortai Taire 
Tutto perduto abbiamo , e tutto hai vinto . 
Tali parole dalla bocca u Sci te 

Dì 

navcntura ( 3. Senteutiarum difl. 23. quctfl. 3. de fid. in- 
forni. pag. 29 6. ) e finalmente Cafliano ( Db. J. cap. 10. ) 
foftengono , che veramente fapefle , e conofcefle il Demo- 
nio , che G.C. era il vero Figliuolo di Dio. Molti altri per 
lo contrario follengono afiolutamente , che allora noi co- 
nofcefle , e non lo credette tale . Sono fra quelli S. Giro- 
lamo ( in Matb. cap. 8.) S. Tommafo (3. par. qua l. 44. 
art. 1. ad fecundum') S. Gio: Crifoftomo {borni $. 

Marc. Tom. 2. pap. 165. e feg.~) S. Ambrogio ( I. Cor. 2/) 
S. Leone ( ferm . >8. de pajjìone pap.6’].') S. Ifidoro ( Db. 1. 
de fum.bon. cap. 16. ) S. Antonino ( 1 .par. bijì. tit.$. cap. 2. 
§. 18.) e molti altri. Come pofeia ignorando il Demonio, 
che G. C. fofTe il vero Figliuolo di Dio, ciò non ofiante_« 
efclamafle in quella maniera col nominarlo s Fili Fei tAl- 
tiffimi n Io colla fopra clpretta fimilitudine ho già tentato 
di dire il mio fentimento . 
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Di quel , che un moftropiù che un Vom fembrava , 
E del cui fiero ardir tremava ognuno. 

Oh quanto accrebber mai nella divota 
Turba il rifpetto al Condottiero illuflre\ 

Mira ciafcun del fuo Compagno il volto , 

E nel pallor , che lo fiupor vi pinge , 

Legge ciafcun del fuo Compagno il Cuore . 
Maraviglia fimil quelli non prefe , 

Che di mirar ebber la forte un giorno 
E amelica , e digiuna in atto umile 
Fiera crudel d'un Innocente al piede (a) . 

A maggior maraviglia allor la via 
Tero fi vide in ogni mente aperta , 

Quando rivolto il Salvator = chi fei , 

E quanti entro a quel mi fero Voi fiete , 

( Di fé ) o Moftri infernali ?... E dir s'udì o 
Il numero sì grande , e fpaventofo 
A Crijlo nò, ma a tutti gli altri ignoto ! 
Tutti inarcar' le ciglia, e tutti pieni 
D'alto terrore in un momento ifiejfo 
Mofer le labra , palpitando il cuore , 

Ad un compafsionevole fofpiro , 

E vento parve, di mature , e bionde 
Spighe che piano fpaziofo in ve fi a . 

Quindi tofio fuggite (b) ( a dir riprende 
Gesù ) fuggite, e libero, ed illefo , 


O) DanieL cap. 6 . & cap. 1 4. 

O) Marc. cap. 5 . 8 . zz Lue. cap. 8 . 'S 5 r . 29*. 
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Spirti immondi , quel mi fero lafciate ~ 

E quelli =5 E come abbandonar dovremo 
Quefta, che già tant' anni (a) a Noi fu ftanza't 
Partir dovremo , e da coftui , che è nojìro , 
Volgere il paffo amaramente altrove ! 

E dove , ahimè ! fard per Noi fcuro 
'Picciolo afilo , che ci afconda , e copra 
Al tuo poter , fe al tuo poter foggetto , 

Al tuo fommo poter tutto rimiri 

Ciò , che racchiude in ogni parte il Mondo ! 

E verfo quella , e verfo quefta il volo 
Se Noi fpieghiamo , il tuo poter ci arriva f 
Tu lo comandi , ubbidiremo , alcuno - 
Non fi a tra Noi sì temerario , e {tolto. 

Che d'ubbidire al tuo voler ricufi . 

Libero , e fenza danno in fuo primiero 
Stato fard chi difperato , e folle 
Tutte con Noi porta le E uri e in feno : 
Lafceremo la noftra amica ftanza , 

E a quel comando , che ci forza , e preme , 
Senza efitar , ubbidiremo , e pronti . 

Ma dinne almeno , alto Signor del tutto , 

Ove n'andranno tanti fpirti , e tanti ì 
Dove accordar l'asilo a Noi ti piace ? 

Ah ben conofco dall' amor , che in petto 

Serbi per l'Vom , che più nell'Vomo a Noi 
Tomo II. N Con- 


(O Lue, cap, 8 . y. * 7 , 
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Conferiti r non vorrai , Signore , il luogo ; 

Ma non negarci la poJJ'anzA almeno 
V'invader quell'tmmondo Gregge , e nero (a),. 
Che nel campo vicin s'aggira , e pafce . 

Quefio almen Jìa concefio a chi cojìretto 
Tua pojsanza a fentir fa chi tu Jìa 
Tatto dinanzi a Te vile , e tremante . 

Quefio l'èmpio diceva opprefso , e vinto 
Va crudele timor , che agli occhj innanzi 
Gli recò quel deferto orrido luogo , 

Ov'Egli Jlefso un altra volta aftretto 
Vi Raffaele al venerato impero 
Già fi fermò , fenza poter le ufate 
Erodi contro dell'Vom metter in ufo (b) : 

E , febbene fuperbo , ed orgogliofo , 

'Più brama entrar di nere Belve in feno , 

Che rivedere il defilato Egitto. 

Erra chi penfa (c ) , che a quel campo intorno 

vT 

(fl) Matb. cap. 8. j i. 3 Marc, cap.f. 12. 3 Lue. cap. 8. 

Nel libro di Tobia al cap. 8. vien raccontato, che 3 Ra- 
phael ^Angelus apprahendit Damonium , & religavìt illud in 
deferto fupcrioris jEevpti 3 Quella rilegazione in un luogo 
deferto, dove ad alcuno non polla nuocere quello fpirito 
immondo, che continuamente 3 tamquam Leo rugietts Cir- 
cuit quarent quem devoret 3 viene confederata da uno Scriu 
tore dottiamo per la pena maggiore , che polla accadere 
a quell’ empio . II vederlo pertanto ne’ verfi foprafegnati 
umile a’ piedi del Redentore per lupplicarlo, che gli per- 
mettefle l’afilo in una mandra di Porci ha dato motivo all* 
idea ne’ medefimi efprefla . 

(O Non viene da tutti gli fcfpofitori alfegnata una fola ragione, 

per- 
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S'aggira [fero tante immonde » e lorde 
Befiie » perche fol de ’ Gentili al pajlo 
Fofser da' Gcrafeni ivi [erbate. 

Spefso nemica a Dio la gente ebrea 
Quella fua legge , che feguir non volle » 
Quando per mezzo ad orrido Deferto 
Alla terra promeffa era guidata » 

Quando in mezzo alle fpade » in mezzo al fuoco 
Centra i più rei Nemici ave a difefa » 

Quella nemeno era feguita allora 
Da tutti interamente : Fra il divieto 
Di non mangiar di quelle Carni impure 
Toco da lor prezzato » e nulla attefo ; 

E del cibo vietato era alle loro 
Menfe imbandito fpefse volte il pajlo • 

Quefio non era a chi fa tutto ignoto » 

Onde a punir l'iniqua Gente » e rea , 

E a più moflrar del gran portento il pregio» 
Dice agli fpirti ~ Io no'l contendo ; in quelli 
Refi per Voi largo , e fi curo il pafo ss 
Quefia fu la cagione » e in ciò non erra 
Chi dal Cielo ifpirato un dì la fc riffe ; 

Erra bensì quello Scrittor non faggio (a), 

N 2 Che 

perche a quel Demonj fofTc pcrmerto da G. C. di entrare 
in quelli animali . L'opinione da me abbracciata ne’ verfì 
foprafegnati veggafi comprovata dall’ Abulenfe ( ia jMath. 
8. quxji. ijj.) da Gianfenio C^eoJ. toc.') da Cornelio a La- 
pide ( in Lue. 8 . v'- 32 .) e da altri da erto citati. 

( a ) Chi fia quello Scrittore , quale la fua opinione , e come ri- 

. bat- 
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Che da quefio a penfiar s'indufie un giorno , 
Che in quel terrihil dì , quand'arfe in Cielo 
Contra l'onnipotenza il folle ] degno (a) , 

E la primiera temeraria guerra, 

Eoffer da Dio quagiù gli Spirti arditi 
Coftretti ad animar [oggetti all'Uomo , 

Di cui la gloria sì li punfe , ed arfe , 

Della loro fuperhia in pena , e [corno , 

Rapaci belve, ed animali immondi . 

Vide fi , è vero , di sì gran caftigo 
Sotto la [orna un dì tremare il reo 
Scellerato , e [uperbo , empio Nabucco (b ) , 

Che , [e vantando al [ommo Nume eguale , 
Cambiar fi vide in un momento il manto. 

La figura , la pelle , i piedi , il capo , 
Corretto a gir per le forefie errando ■ 

battuta veggafi nella edizione delle mie Rime Filofofiche_> 
fatta nell’agno fcorfo 1730. in Milano nell'annotazione al 
Sonetto 43. pag. 173. 174. e 173. 

(0) idpoc. cap. 12. 

In Daniele al cap. quarto fi leggala fioria indicata ne* verfi 
foprafegnati ; ma molto difcordi fono fra loro gli Epofitori 
in interpretarla . A fei le varie opinioni , che fono intorno 
ad cfla le riferifce il Padre Calmet nella fua Diflertazione , 
che fa fu di quello fatto ( Tom. 2. delle Differì, pag. 597. 
e feg. ) E febbene anche a me molto più verifimile ralfem- 
brar pofia la feda da lui apportata , ciò non ottante ho 
creduto meglio di dover abbracciare la terza fopradefcritta 
come più ftrepitofa, ed atta perciò a più forprendere, e a 
più dettar maraviglia , la quale cofa , quando fi può , ri- 
cercar fi dee in un Poema ; non mancando ancora valenti 
Scrittori , che la foftengano . Vedafi Maldonato (in Daniel, 
cap. 4. 'jj r . 22.) e Tertulliano ( lib. 2. de pxnitentia cop. 12. 
9 13. 


Digitized by Google 



IOI 


LIBRO SESTO. 

Li fiero Toro co' muditi in bocca , 

Col pelo indofiso , e colle corna in fronte i 
Ma che tanto accade fie a quelli ancora 
F penfier folle , e temeraria Idea . 

Laficiano intanto VVom non più infelice , 

Ma fortunato quegli Spirti orrendi , 

E , come defio da profondo fonno » 

Refia maravigli ofo , e fiupe fatto ; 

Rivolge a quefta , e a quella parte il ciglio , 
Vede la Gente , che lo cerchia intorno , 
Vede, ma come quei , ch'or apre , or chiude 
Gli occhj mefio tra 7 fonno , e l'ejfer defio , 
Vede, penfa, riguarda, e non favellai 
Ma in breve ifiante all'ejfer fuo tornato 
Fifa lieto a Gesù lo f guardo in vifo , 

Ne conofce il poter, ne ammira il volto , 
Aprir vorrebbe a mille voci il labro , 

Ma dal troppo contento opprejfo il cuore 
Libero nega alle parole il varco } 

L'inchina , il mira , e l'onorata mano 
Volto a baciar , che fa tremare il mondo 
Vmil lo guarda fofpirando e tace , 

Così , quando , fe alcun l'ha mai notato , 
L'acqua racchiufa entro d'angufto , e f retto 
Vafo ad ufcir , l'uno coll'altro urtando , 
Tutti accorrono in un mille globetti , 

Tutti volendo in un momento ifiefio 
Lalla fretta fortir piccola ufcita 
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S'intricano fra loro , e rejlan tutti 
Nel vafo fi e fio imprigionati , e chi ufi : 

Onde del fuo Liberator feguace 

Fra la turba , che attonita l'ammira » 

E lieta inalza mille voci al Cielo , 

Se gli nega la lingua il fuono ufato 
Con più efprefsivi , e più graditi accenti 
'Varia col cuor , che gli fi legge in volto . 

Gesù però lui fi rivolge , e dice , 

Sempre il cammin dell'umiltà (a) mofirando - 
V trine , o Figlio , alla Patria : ivi alla tua 
Gente , all' afflitta Genitrice » al 'Padre 
Mofira te ftefib : è lor dovuto il giufto , 

Dolce conforto di mirarti alfine 
Libero dal furor di quei crudeli , 

Scellerati Nemici : Il cuor la tema 
Più non t'aggravi di vederti opprefso 

Dagt 

(a) Dopo che l’ofleflb ebbe ricevuto da G. C. la fegnalata gra- 
ria di reftar libero da tanti fpiriti s Ceepit illuni deprecar i 
qui a Damonio vexatus fuerat , ut effet cum ilio , Ó* non~» 
admifit eum , fed alt illi s Va de in domum tuam ad tuo r, 
&• annuncia illit quanta tibi Dominus fecerit , & mifertut 
fit tui ( Marc. cap. q. zs, Lue. cap. 8. ) Che quetto facefle 
il Redentore per infegnare a noi quanto fia cara a lui la 
virtù della umiltà, odali da Teofilato, che cosi parla fpie- 
gando le fopradette parole nel tetto di S. Luca al cap. 8. : 
Chrijlus non dixit narra quacunque Ego tibi fecerim ; figu- 
rarti uobit lumìlitath tradens , ut omnia bona opera nofira 
Eco trìbuamut z: e da Eutimio , che cosi fpiega le parole 
medefime fecondo il tetto di San Marco al cap. 5. zz Non 
dixit Cbrifìrts quanta tibi fecerim , fed quanta Dominus tibi 
fecerit ; Patri miraculum adferibent , ac doccus r.os ut egri» 
già virtutum opera Dea trìbuamut . 
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Dagl' iniqui , e maligni : EJji non anno 
Tiù fu di Te l'alta pofsanza amicai 
„ Vinti fuggiron dell' Aver no i mofiri ; 

Ma non ti prenda mai tacito oblìo 
De' fasori del del : l'eterna , e grande , 
Ch'ebbe di Te pietade , alta Clemenza 
Il prim' oggetto fa de' tuoi pen fieri : 

Ti faccia orror la colpa , e narra a tutti 
Quanto a tuo bene oggi abbia fatto Iddio „ . 
Ma che rimiro ! oh che impe tifato , e nuovo 
Spettacolo dinanzi a me s'apprefla i 
Entrano appena tanti fpirti in quella 
Setofa Greggia , oh qual tremendo , e fiero 
Alto furor tutta Tinvolve , e ingombrai 
Odo le ftrida fpaventofe , e orrende , 

Che ajfordan tutti i larghi campi intorno , 
Veggo ( oh terribil vi filai) e gli atti , e i moti. 
Onde l'un contra l'altro irato , e fiero 
S'agita orribilmente e corre , e freme ! 
Sembrami di veder d'un tempefiofo 
Mare fremente daU'oppofto ardire 
Di venti , che fra lor pugnano , Tonde 
Tutte fconvolte , e in gufa orrenda alzate. 
Che fra loro s'incalzano fuperbe , 

Luna per fuperar dell' altra il volo . 

Ma di perfido ardir , di difperalo , 

E folle f degno oh temeraria pruova ! 

Ecco quegli animali a fciolta , e p refi a 

Fu- 
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Fuga rivolti : dal furor , che dentro 
Amaramente lacerate , e guafte 
Ha le vifcere loro , al Mar condotti 
Sono con non più vijlo impeto , e forza ! 

Eccoli in quelle torbidi acque immerfi (a) 

Ne rimbombano tutti intorno i lidi , 

Ne freme il mare , e li nafconde in feno . 

Cieca Sion da tanta Gente , e tanta 
Recato a Te fia del portento il grido , 

E dubbio avrai , che Vafpettato » eccelfo , 
r PromeJfo Redentor , che faccia alVVomo 
TF un nuovo > e grande Tlaradifo acquijlo 
Quegli non fia , che a sì pregiate , e degne 
Opre d.' immortai nome apre la mano ? 

Giacobbe , Abramo , il gran Mosè , Davide , 
D'Amos il Figlio , Geremìa , Gioele , 

Daniele (a) , e tuoi faggi la fchiera , 

Che 

(tf) £f ecce impela abiti tot ut Grex praceps in mare , & mor- 
tai funi in aquis =3 Math. cap. 8. 32. =: £f marno 

impeto grex pracipt tatui eft in mare ad duo millia , & f af- 
focati funt in mari =; Alare, cap. $. 13. — Lue. cap. 8. 

V- »?• 

(£) Giacobbe il gran Patriarca avea ben predetto quale efler 
dovefse il Media . Portato Egli ( Gtn. cap. 2$. ) e la fua_. 
pofterità a gloria maggiore che Efah , e la Gente di Lui , 
ben difegnò l’onore , e la gloria , che aver dovea fopra il 
Popolo Ebreo il Popolo Crifliano ( Vedi S. Ireneo lib. 4. 
cap. 38. =: Santo eAgoJlino lib. de CMtndac. ad Confent. 
Rnperto , ed altri , &c.) Facendo Egli quella maraviglio(a_. 
lotta coll’Angelo , e prevalendo (Gen. cap. 53.) predide 
l’iftefTo ( \Zedi Beda in Gen. cap. 32. s S. Ago/lino fervi. 
80. de temp.') Con quella (cala , che agli occhj Tuoi ap- 
para 
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parve una fera (Gen. cap. 28.) , con quel battone , che.» 
folo portando in mano fece di poi la ItraJa a tanta , e sì 
numerofa gente , che pafsb feco il Giordano ( Gen . cap. 36.) 
altro predir non fi volle , che la gloriofa redenzione , e il 
gran beneficio, che fatto avrebbe all’Uomo il Media (Vedi 
S . tAgofi. fetm. 79. de temp. ) Nella fua Profezia finalmen- 
te , per altre tacerne, e riportar la più chiara, che leggati 
nel quarantefimonono capitolo della medefima Genetì , dell* 
afpettato Media predille pure il potere , e la gloria ( Vedi 
la Disertazione in fine dì qaefio Tomo ) . Ad Abramo già 
fu con chiarezza predetto il Media in quelle parole :=• in 
te benedicentur uviverfx coguationet terra ( Gen. cap. 1 2. ) 
( Vedi l'Omelia 9. in Gen. d’Origcue ) , e finalmente l’itlef- 
fo nel Sagrificio , che gli fu ordinato di fare del foo Fi- 
gliuolo (Gen. 22. =5 Vedi Origene bom. 8 . in Gen. S. Ago. 
fiino fierm. 31. de temp.") Mose già predide , che nato fa- 
rebbe un giorno il Profeta fedele , fotto il qual nome al- 
tro che il Media intender non volle ( Vedi gli atti degli 
Apo/loli cap. 3. 22. e feg .) ; nello ttender che fece in_» 

modo di Croce fovra d’un monte le braccia fue altro che 
la fua morte non difegnò per tacere molto di più da ve- 
derti predo Cornelio a Lapide , ed altri dottidimi Efpofito- 
ri . Ebbe ccrtidime rivelazioni del Media ancora Davidde , 
e ne ha lafciate grandidime teftimonianze , e particolarmen- 
te nel Salmo ottantefiino ottavo (Vedi il Tirino in Ifiai. 
cap. SS- ^.3.). Ifaia ne predide non fommariamente , e in 
riftretto le getta Soltanto più gloriole , ed i fatti più fegna- 
lati , ma ancora le circoftanze, e le cofe men grandi (Ve- 
di S. Girolamo ad Eujìoch. in progm. rs Teodoreto ad Jfai. 
in prol. commentar . ) Egli predide il concepimento di Lui, 
e il di Lui nafeimento dalla ftirpe Reale di David , e da f 
una Vergine (cap. 7. =5 Vedi S. B afili 0 in Comment. Ifai.i 
S. Ignazio Epì fi. 13. ad Hercn. za S. Cirillo tAlefiandrino 
lib. 8. cont. Julian. ) Egli ne ditfe i nomi più gloriofi (Ve- 
di S. Bernardo bom. 2. J'up. Mijfut efi ) Egli la vita , i mi- 
racoli , le pene, la morte , come è chiarifsimo a chi fi fa 
a meditare la mirabile fua profezia, che, come dice S. Gi- 
rolamo , più fernbra una Iftoria di cofa accaduta , che Pro- 
fezia di cola ventura /Geremia predide ancor Egli molte e 
molte cofe del Media , e fin la tua vendita (Vedi Tertullia- 
no lib. 4. cont. tJMarcion. cap. 39. za Enfebio lib. 10 de- 
tnonfirat. pag. 461. e feg. s S. Agofiino lib. 3. de confenfa 
Evangeli fi. cap. 7. S Corri, a Lapide in Zaccb. cap. 11. ben- 
Tomo li, O chi 
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Che dal carcere ofcuro , ov'ha fua fianca , 
Tutto rimira , e s'addolora , e piange 
Ve' tuoi pen fieri in detefiar l'orrore , 

Oh come alza le voci , e grida , e prega , 

Che a lui ti proftri in umil atto al piede , 

Che al tuo hen ti rivolga !... £ pur fuperha 
Sorda alle voci de' 'Profeti , e [orda 
• Al non ufato palpitar del cuore , 

Mifera f degnerai d' unirti a quella 
Turba felice , che lo moftra , e chiama 
Il promefso Signor (a), il Duce eletto (b) , . 
Il Profeta fedel (c) , la chiara , e pura 
Stella (d) , che fughi ogni tenèbra , ed ombra ! 
Se quel Signor , che pur afpetti , e chiami 
Cinto di gloria , e di fplendor Tu vuoi , 

Chi di luce maggior di fu fi intorno 
Pub dimoflrar più luminofi i raggi ì 
Se lo [peri pofsente , e chi di quefto 

Maggior pub darfi in fua pofsanza il vanto ? 

Se 


chi intorno a ciò fa gran quejlionc') . Gioele ben didinguendo 
dalla prima la feconda venuta del Media nel di dell’univer- 
fale Giudizio , già la deferide minutamente nella fua Pro- 
fezia ( Vedi Corn. a Lap. ed altri EJ'poftori ) . E in fine-» 
Daniele , per non riportar tutti gli altri , Teppe cotanto 
giudo il tempo della venuta del Salvatore, che ben lo pre- 
difle nel vaticinio delle celebri fue fettimane . Tutto quedo, 
e molto di più , che diradi nel libro undecimo , ha dato 
motivo all’imagine efpreda ne* verfi foprafegnati . 

(а) Jfai. cap. 9. ty. 6. &c. 

(б) Zacb. cap. 6. ty. 1 1. 12. 13. &c. 

(c) Dento onow. cap. 18. ty. $. 

(<Ó filumcr. cap. 24. •#'. 17. 
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Se Guerriero alla fin , di Lui più forte 
Chi muove il brando a ftrepitofe Imprefe , 
Il brando acuto , eh' Egli porta in bocca ? 
Se mira al fuo valor fioretta , e ferva 
La turba tutta degli umani affanni , 

E ugge al fuo cenno ogni malor più reo , 

E degl'iniqui abitator d'averno 
Della fu a voce al formi dabil fuono 
Rejlan fei mila in un momento opprefsi ? 
Ah nò .. . giuliva alle fue piante accorri » 
'Profirati umile al tuo Signore innanzi » 
Al tuo Signor , che per giovarti è nato • 


Fine del Libro Sello. 



O a DEL 
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argomento. 

A Turba immcnfa il Redentor feguito 
Afcende un monte , e la Tua legge infegna. 
Come prefo è Giovanni allorché udito 
Ha Rimmon , del Tuo male ancor fi fdegna , 
Vuol di Crifto la morte. Alto, infinito 
Gesù mortra il poter. La Turba indegna 
De’ venditor caccia dal Tempio , e dono 
Fa a Donna rea di vita , e di perdono . 




Eli' opre eccclfe , che la man , la voce 
Sparge del Redentore oh'come intorno 
Colle fue cento Trombe alzA la Fama 

Ter ogni banda (ìrepitofo il grido ! 

A mirar lo fpettacolo novello , 

Onde tanti han falute ognuno accorre : 

Refla l'aratro in quella parte , in quefta 
Erra l'armento fenza duce , e guidai 

Van 
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Van tutti a volo ove lampeggia il nuovo 
Raggio , e il non più veduto almo fplendore . 
V orni ni » Donne , Giovanetti , e Vtcchj 
' Ter Vantica cadenti ultima etade 
Corrono anch'efsi : dalle Madri in alto 
Si levan quei, cui troppo f refe a etade 
Non dà libero il pafso ; e già la Turba 
Di ptcciol rivo in corto giro è giunta 
Ti urne reale ad emular , che mille 
In fe accogliendo ruscelletti , e fonti 
. Lunga pianura , e larga valle inondi . 

Avea Gesù (a) fra tanta Gente a Lui 
Corfa , 0 chiamata dal divin fuo labbro 
Dodici eletti a fe Compagni , e Figli , 

E di quejli ne [futi di Jìima , e onore 
Degno rendeva , 0 di ricchezze il luftro , 

0 di faper pregiata fama , e chiara (b). 

Di rozzi manti entro le Spoglie involti , 

Tutti da impiego vii tratti , 0 dal mare 

Erano , e quejli {ah s'arrofsifca in volto (c) 

Chi 


(/») CMarc. cap. 3. ss Lue. cap. 6 . 

(b~) Quali follerò i Santi Apoltoli , e con qual Divino Coniglio 
foflero eletti tali già da me è flato accennato nel Tom. 1. 
di quefl’Opera alla pag. 32. del Lib. I. Ut. a. 

(e) Siccome in comporre quello Poema altro Io non ho avuto 
in penficro , che far conofcere , per quanto al talento mio 
fia poflibilc , la gloria della Cattolica Chicfa > del maravi- 
gliofo progrefTo di quella volli parlare , prefa appena la_. 
penna in mano, nel libro primiero . Io non teflo una Sto- 
ria, e poco perciò pofTo dire; ma della Sitoria Sacra, e_j 
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Chi di noftra infallibile credenza» 

Nega veder l'alto argomento , e grande !) 
Quefli faranno i valorofi Duci , 

Che rinnovando colla voce il fiotto 

Delle Trombe famofe » onde ne cadde 

\ « Di 


Divina vado ora prendendo un fatto , ora un altro , che 
febben non feguiti , ed interrotti , e troncati , poffono ciò 
non ottante ben far conofcere quanto mai fia grande , e_» 
ttupenda „ La condotta veramente mirabile deU’Altifltmo in 
» fondare , propagare , e ftabilire quefta celette Repubblica». 
» con una maniera così degna di Lui, e con mezzi così degni 
„ della fua Divina Sapienza , e nell’ufo de’ quali sì vivamen- 
» te rifplende , e fi fa fentire la forza del fuo braccio Onni- 
» potente — Quale più degno , e maravigliofo fpettacolo , 
» che vedere dodici poveri , e femplici Pefcatori , e alcuni 
» pochi Giudei , la Nazione allora la più odiata dalle Genti 
» Idolatriche di quante n'erano sii la terra , sforniti d’ogni 
i> umano foccorfo , intraprendere di piantare , sù la rovina». 
» di tutte le altre, una nuova Religione, incomprenfibile ne* 
»> fuoi dogmi, femplicittìma nei fuot mifterj , e oppofta a tut- 
» te le umane pafiìoni nelle fue leggi ? Nè lòlo intraprendere 
,, una così difficile imprefa , ma condur l’opera ad un tal pun- 
„ to di perfezzione , c lafciare quefta nuova Città , e celefte 
„ Republica così bene ttabilita in tutta la terra , e fu* fonda- 
» menti così (labili collocata , che tutta la potenza del Ro. 
„ mano Imperio, dopo tre fecoli di crudeliflìma , e fanguino- 
,, fiflìma guerra , non Polo mn abbia potuto efpugnarla , ed 
,, abbatterla , ma finalmente abbia dovuto cedere alla fua for- 
„ za , e ricevere le fue leggi, c foffirire in pace J’abbattimen- 
„ to de* Templi, la diftruzione degl’idoli, e il rovefeiamen- 
„ to delle antiche fuperttizioni , e la riforma de’ Coftumi , e 
„ la fabbrica delle Chiefc sù la rovina de’ profani edificj , c 
,, il Pegno trionfale della Croce nei Diademi Imperiali , nelle 
,, Infegne militari , e ne’ luoghi più cofpicui di Roma, e del- 
„ le altre più fuperbe Città?.. . ,, Così parla nella Prefazio- 
ne , e nel principio della fua Storia Ecclefìaftica il Padre»» 
Macftro Orfi 3 Vedi S. Gio: Crifoftomo 3 Qxod Cbrijìut 
fit Deus 7 W. 5. pag. 41. a tergo , e feg- 
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Di Gerico abbattuto intorno il muro (a) , 

D* altra Gerico afsai più grande , e forte 
Faran cader felicemente a terra 
La fuptrbia , l'ardir , la forza, e Vanni i 
Abbatter an di mille Numi il culto , 

L'Are rovefcieranno in cento Templi , 

E di tutta la terra in ogni banda 
Faranno udir del vero Dio la voce. 

Quefii dell' immortai Divin Giacobbe 
Saranno i Figli (b) , che del nuovo eletto 
Topolo preveduto in fin d' allora 
Abbian di Tadri glori ofo il nome : 

Quefii i fegni faranno , onde il Divino 
Sole ne porti al Mondo tutto il lume (cj . 
Principi eccelfi della nofira eterna 
Vera Religione , a Voi dinanzi 
Chino mi profiro , e di ciafcuno al piede 
Teneri baci umilemente imprimo. 

Ma qual denfo vapor , qual nero ofcuro 

Fa - 


OO ^fericbo formai» prxfeutit f-eculi obtinet , cujut robur > & ma* 
nimcnta Sacerdo talibus Tubi s videbimus effe de fi rad a ; fir- 
mila! namque , &• munimenta , quibut , velai murit , Man- 
da, nitebatur , idolorum cullai crai, divinationum fallacia 
arte Damonum minifirata , augurum , acque aurttfpicum-t , 
magorumque commenta =: Origen. bomil. 7. pag. JJ9- 
( b ) Siccome dodici furono i Figliuoli di Giacobbe , i quali fu- 
rono pofcia i capi delle 12. Tribù , che compofero il po- 

{ >olo Ebreo, cosi 12. furono i SS. Aportoli , che furono i 
’rincipi derl Popolo Criftiano es Vedi S. Agofiino in PJal. 
10$. ferm. 3. Tom. 4. col. 1150. 

(,«) Vedi Beda ha, 6, * 
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Fumo aggirarfi ad un di 'voi d'intorno 
Ve?g° » e qual fale alle mie. ciglia il pianto ! 
Dunque fra Voi {tanto potrà d* Aver no 
L'empio NLojlro crudeli) fra r voi fi trova 
Di traditor chi non abborre il nome ì 


r Penfi a fe fiejfo l'infelice , e tremi , 

Che fuo farà dell'opra iniqua il danno . 


Dodici Voi farete , ancorché tolto 
Dalla Turba felice Egli ne fia , 

* Tur troppo ahimè di fol entrarvi indegno (a)! 
Che dclufi non potino efser gl'illuftrt 
Segni famofiy onde già volle il Cielo (b) 

Mofirarvi al Mondo infin dagli anni antichi . 

Le 


(<0 Sebbene lembri affai pi fi probabile l’opinione di S. Cirillo 
Aleffandrino ( Uh. 4. in *job. cap. 30.) e di S. Girolamo 
( Hb. 3. adverf. 'ftlag. cap . 2.) i quali afferifeono , che_* 
Giuda in tempo , in cui fu eletto Apoflolo da G. C. foffe 
buono , e non cattivo , ciò non oliarne (ottenendo S. Gio: 
Crifottomo ( bom. 2$. Tom. 2. pag. 54. ) e Ruperto Abate 
C lib. 12. in e Job.') che era (lato Tempre cattivo , e confer- 
mandolo di più l’Abulenfe , che fcrive zi Erat q udas fem - 
per maini , <*r licei talem eum Cbrijlut fciret % tamen elepit 
cum cateris ( q tot fi . 4$. in Matb . ) ho (limato bene di fe- 
guire l’opinione di quelli, come più conducente a quello, 
che dovrò dire nel libro feguente , e nell’altro appreffo . 
V. S. Agofiino de nnit. Eccl. cap. 14. 

CO Non fruirà duodecim tApofioloi babere loìuil Dominai, Ó* 
ita numerai ille facratut ejl , ut in locum uniai , qui ceci- 
derat , non pojfet nifi alter ordinari . S. Agoftino in Pfalm. 
103. Tom. 4. col. njo. zi Se Judai exterminavit , noiu* 
duodenarium numerum violavit . . . non enìm quia periit in- 
de tinut , ideo illiut numeri bonor demptut ejl : mm in lo- 
cum pereuntii alii/t fubrogatm ejl . jManfit numerai confe- 
cratui , numerai duodenaria t zi Idem t rati. 27. in ’Joban. 
Tom. 3. par. 1. col. 50 6. Che 
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Le dure pietre del Giordin ritolte 
Dall’afciutto d'umor profondo feno , 

Le di varj color pregiate , e conte , 

Onde arricchito , rilucente , e hello 
Del primo Sacerdote Ei volle il petto} 

Le dodici fontane e dolci , e pure » 

Che d'ifraele all' affidate labbra 
Corfero un giorno a mitigar la fete } 

Le dodici fuperbe alte Colonne > (a) 

E le dodici al fin fi a tue famofe , 

Che avean fui dorfo in mezzo alTempio un mare. 

Ombre furo n di voi , furori le voci , 

Tomo II. P On- 

Che poi quello numero forte già nel vecchio Teftamcnto prefi- 
gurato con i fegni efpreflì ne* verfi qui citati cosi viene-» 
arterito da Tertulliano. Chiede Egli, perche G. C. fccglief 
volefle dodici Apoftoli . e non più torto più , o meno , e 
rifponde s Ex hoc Cbrifium interpretar i poffem non tantum 
vocibut Vropbetarum > fed & argumentis rerum predica, 
tum . Hujus enìm numeri figurar apud Creatorem depraben- 
do duodecìm fonte s Ehm , duodecim gemmai in Tunica Sa- 
cerdotali tAaron , duodecim lapidei a fofue de f ardane ele- 

f tot Totidem tnim Apofloli protendebanPur , proinde ut 

fontei . . , irrigaturi arìdum Orbem ..... ut gemma illu - 
minaturi Sacram Ecclefitc veflem , quam induit Cbriflut Pon - 
tifex Putrii , ut lapidei folidi fide t quoi de lavacro for da- 
nti Chriilut verui elegie lib. 4. contr. Marcion. cap. 13. 
Intorno alle pietre , che erano nell’abito del Sommo Sacer- 
dote vedi il Lamy 33 eApparat. Biblic. lib. 1. cap. 8 . pag . 
173. e feg. =3 Per il terzo dei fegni fudetti vedi S. Girola- 
mo , il quale ferivo = 3 - Numquam priui occurrerunt fonte t 
puri/fimi nifi ubi Magifirornm dottrina prorupit . Nec da - 
bium quia de duodecim tApoflolit fermo (ìt , de quorum fon- 
tibui derivata aqux tatìut Mundi ficcitatem irrigane . jux- 
ta bai aquai feptuaginta creverunt palmx , quot & ipfot fe- 
eundi Ordinit intelligimui prxceptorei . 

(a) Vedi S. Ireneo Bb. 4. cap. 38, 
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Onde di Voi fofse predetto al Mondo 
Il numero , la gloria, e la pofsanza • 

Quefti al Divin loro Maeftro intorno 
Sono , ed immenfa, innumerevol turba ', 

De’ loro pafsi in feguitar la traccia. 

L’uno coll’altro injìem s’incalza a e preme ", 

Ciò mirando Gesù là , dove in faccia 
Al fottopojlo mare innalza il capo 
Eccelfo monte , le cui felve annofe 
Stcndon l’opaca imagine nell' onde (a ) , 

A far pago ciafcun di fua favella , 

Si rivolge a falir . In queflo il Nilo 
Ha la piccola fua prima for gente (b) , 

Ed 

(a) Videns autem fefus turbai a fcendit in montem (_Matb. cap. 5. 
•fy. 1.) da quelle parole , e dall’altre , che feguono zi Ò* 
cum fediffet acccjferunt ad cum Difciprili ejus , & apertene 
os fuum docebat tot s; è nata queftione fe G. C. afcen- 
delte fopra quel Monte per toglierli da tutto quel Popolo, 
e per parlare ai foli Difcepoli, ovvero per efler meglio in- 
tefo da tutti: S. Agollino ( de confenf. Evan^elì/i.) S. Leo- 
ne C/rrw. 1. de omnib. Sarte! .) ed altri follengono la pri- 
ma opinione coerente alla gioiti» interlineare , che dice s 
Afcendit in montem quaft multitudinem vitans , ut folis D i- 
fcipulit loqueretur zi Sollengon peraltro l’opinione contra- 
ria , cioè , che non per nafconderfi , ma per meglio efler in- 
tefo da tutti afcendefle quel Monte , S. Gio: Crifollomo ( bom . 
15. in cap. 5. Matb. Tom.i. pag. jo. a tergo') ove dice = 
Cum audis docebat ne opineris folis eum locutum effe Difci- 
pulis , fed per illos & cateris zi Eutimio ( in Matb. 5. ) 
Teofilato (cod. /oc.) ed anche altri. Il verfo foprafegnato 
è nella opinione degli ultimi, ai quali pare aitai favorevo- 
le il medefimo contello Evangelico , che dice zi Cum con- 
fumaffet fefus verbo bac admirabantur Turba fuper doeiri- 
rsa ejus . 

(b) E’ aitai controverfo qual folte il Monte , fovra del quale-» 

afce^ 
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Ed in quefio ( oh del del mirabil oprai ) 

Il fuo corfo incomincia il grande , immenfo 
Fiume mar avigli ofo » il qual prendendo 
Ter ogni banda in ogni valle » e Regno 
Mille da mille fiumi ampj Tributi , 

Non rallentando coll'andar fuo corfo 
Ter forza di Geometrica mancanza > 

Come vi fu chi del Tamigi un giorno 
Si pofe a delirar in su le fponde (a) * 

P 2 Ma 


afcefe G. C. a fare il celebratiflimo luo difcorfo » Ho Io fè- 
guito l’opinione di Adricomio > e del Borcardo . Ognuno di 
quelli A utori , il primo ( in Tribù Nepbtali num. 69. ) il 
fecondo ( 1. par . ltinerariì cap. 4. §. 6 .) alferifce , che cii> 
feguilTe iti un Monte, che in faccia al Mare ha in fe ItclTo 
la vena del Nilo , fegucndo l’autorità di Giufeppe Ebreo, 
che prima di loro detto l’ avea , con aflerire di più eh’ era 
opinione di molti Q Vedi Giufeppe de bell, flirtate, lib. $. 
cap. 18. pa?. 861.) Se però intorno alla tanto contrattata 
vena del Nilo poflano quelli meritare una piena credenza. 
Io Jafcio alla benigna riflelìione de* Leggitori . L’ imagine_» 
non difpregevole , che ha quella opinione prellata ai verli 
foprafegnati , ha fatto > che da me fia Hata abbracciata . 

C <0 II Signor Craig. Inglefe Geometra in un fuo libro, che por- 
ta il titolo s Philofopbicc Cbrifìianet principia Alatbematicat 
nel cap. 2. prop. 17. dopo di aver fondato quello princi- 
pio falfo per vero , che , cioè , fminuifee di certezza qua- 
lunque fatto fecondo che crefce in antichità , e di qui de- 
ducendo , che ancor la Fede di G. C„ a mifura , che va_» 
awanzandoli in tempo , deve fminuire in certezza , ha pre- 
tefo di dimollrare il tempo, in cui accaderà l’univerfalc Giu- 
dizio , quando cioè farà fpenta affatto la Fede di G. C. , 
alla quale dava ancora di durazionc dal di , in cui fcriveva, 
con una fempre maggiore diminuzione, mille, e cinquecen- 
to anni in circa . Ecco dove fi vanno a perder l’ingegni 
grandi allora che non badando all’avvertimento del grand’ 
Apo Itolo Paolo, che feri ve , c dà per giulta ncceflariilfima 

re» 
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Ma fempre grande , e nel fuo fin maggiore 
Con cento bocche nobilmente altero 
AlVimmenfo Oceàn porti fina piena. 

In mezzo a qutjlo eccelfo Monte il piede 
Ferma, e fedendo (a), acciocché tutti a Lui 
Abbiati l’accefso, a pubblicar comincia 
La dolci fisi ma fua legge adorata . 

Non rumore di Tuoni , o fuon di Trombe 
Furori principio all' amorofa legge , 

Leg 


regola quel zz /Con plus ftspere quam opportet fapere zz vo- 
gliono andare a fofillicare di quelle cole, delle quali dalla 
ftefla bocca di Dio fono flati avvifati , che non fapranno 
mai nulla . Non vada a perderli l’Uomo in tali , e sì teme- 
rarie ricerche , e non giungerà a dire tali , e tanti fpropo- 
fiti . Sappiam di Fede , che nella fine del Mondo zz Fiet 
unum Ovile, & uniti Paflor zz c che in quefl’Ovile altro 
non fi crederà , che quello infegna la Cattolica Fede ; e_> 
dove adunque farà quella Geometrica diminuzione , quella 
totale mancanza ? Poflono dir pur gli Eretici quanto elfi fan- 
no , poflono far quanto poflono , che fempre vittoriofa la 
Cattolica Chicfa , c fempre Trionfante fino al momento dire- 
mo del Mondo zz Dominabitur a Alari ufque ad Alare, & 
a fumine ufque ad termino! Orbi! terrarum , come già dif- 
fe il Profeta Reale (. Pfal. 71. 8. ) E tale, e tanto fem- 

pre farà il fuo fplendore, c la gloria di quel Signore, che 
fupra firmam Petram Pha fondata , che , come Egli fegue_» 
(.Verf 9. io. 11.) Corani ilio procident Ethyopes , & ini - 
mici tjui terram Ungenti Reges Tbarft, & lnfula miniera 
ejferent , Regei Arabum , & Saba dona adducent ; & ado - 
rabunt eum emaci Regei Terra , omnei Gente! fervi ent Ei ; 
Io che con mille altri palli della Sacra Scrittura è appieno 
concorde . 

CO ‘Benignijftmè inclinavi t fe , & exinanivit ufque ad fejfwnem . 
Sedit enim , ut ad eum , qttem nec ipf quidem t Angeli (lan- 
tem attingere poterant , etiam pitblicani , & peccatorei ac- 
cedant za S. Bernardo ( ferm . 1. de omnib. Sanili! . ) Vedi 
S. Girolamo (/» Alatb. 5. Tom. 6 . pag. 6 .) 
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Legge fot di pietà , non di terrore ; 

Ma con fiave amabile favella 
Quello , che /’ opre avean moftrato ognora (a ) , 
Cosi le labbra ad infegnare aperfe . =s 
Santifsima umiltà (b) , tu fei la prima 
Bella •virtù , rhp in quejìa tvallp amara 
Di fuperbia , e d'error piena , e d'ardire . 
Giungi l'uomo a bear col tuo fplendore. 

Tu fei la via , per cui ne afeenda al Cielo » 

E nel Regno immortai trionfi » e goda . 

Voi , che , lontani dalle gravi , ingiufie (c) 
Liti , e le guerre , e le di fiordi e a f degno 
Tre rider file te , ogni timor bandite » 

Pet- 
to) Cujut rei gratta vìdetur a ci j un cium aperiens os fiium ? Vt 
procttl dubio difeeres aula , non cum loqueretur folum , Jed 
edam, cum taceret , docebat ; nunc qnidem a: aperiens , nunc 
vero ipjìs operibus vocem emittens za S. Gio. Crifoftomo bom. 
IJ. Tom. 2. pag. 30. 

CO Cbrijìus in fpiritut h umili tate per feci et beatitudini 1 pofuit 
Exordium 23 S. Ilario in Alati . zZ Ne qui t putaret pauper- 
tatem , qua nonnumquaw necejjìtate portatur , a Domino prx- 
dicari , adjunxit Spirita, ut bumilitattm intelaierei, non 
petiuriam. S. Girolamo. Vedi S. Agollino de ferm. Domini 
in Monte lib. 1. cap. 1. col. 1 66. Tom. 3. par. 2. 

CO Beati mitet , quoniam ip/ì poffìdebunt Terram =3 Varia de* 
SS. Padri intorno a quelle parole zz poffìdebunt terram s 
è la fpiegazione. S. Gio: Crifollomo ( boni . ij. in Matb. 5. 
Tom. 2. pag. 30.) Teofilato, ed Eutimio anno creduto, che 
lunga vita sii quella terra con tali parole a quelli venga-, 
promefla . S. Girolamo , S. Gregorio NilTcno , S. Bafilìo, 
S. Cirillo al contrario una gloriola vita nell’altra . Siccome 
aflai fpefio fuole accadere che 23 • Man fu eli bxreditabunt 
terram , dr deleilabuntur in moltitudine p teis 22 Pftl. 16. 
*}! . 11. 23 Tutte due le fopradette opinioni fono feguite ne* 
.Yerfi foprafègnati , 
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Tetto ondeggiante di crudtl livore » 

Dejlra di fiera or r ih il ferro grave 
Tenta invan con tra voi fine forze eftreme . 
Tranquilli » e lieti in quefla terra i giorni 
Trarrete infino all'ultima vecchiezza » 

E in quel gran dì , che Ai r infuna all* Opre 
Darà il lor giujlo , e meritato onore » 

Oh di qual luce sfavillante , e bella» 

Vi farà di Jlupore a tutti oggetto ! 

Voi , che piagnete » e lacrimo fo il ciglio 
Ter la memoria de* pafsati errori (a) » 

E del lungo- fallir portate in pena» 

Seguite pure : oh quant y è meglio il pafsa (b) 
Volger là dove uno è chiamato al pianto » 

Al pianto » che nel del comperi fo ajpetta » 

E farà terfo dalla man di Dio (c) » 

Che- 

CO AW orbitate: y . a ut contumelia: y aut damnn mxrentibtt: y ferì 
peccata vetera fi e /iti bus y dr crimìnum confcientia ttrumnof: 
confdatio in Calo praparatur . S.. llario ( /oc. c/ 7 . ) 

(£}• Ale Un: efl ire ad dcmum lidia:, quam ad domata convivi! i 
Ecclefajì- cap . 7. j. vi Quid efl quod alt Salomon y ubi 
luUu: » dr lacbryma , dr perni tu: meliti: efl accedere , quatti 
ubi cborea , & lyrabala , & rifu: y de- delìcite , é- crapula , 
da ebrietà: 2 Qua de cattfa quafo ? Qaoniam illinc quidetn 
modeflia » line vero dementia nafcitur dr-c. S. Gio: Crifo- 
flomo C bota. ìy. ad pop. tAntiocb . 

(c) e Abfìerpet Dett: omnem lacbryrcam ab oculi: eorum . tsfpoc. 
cap . 21. 4. r: Scettri darti multitudinem dolorarti meorum 

in corde meo confolatione: tu. e Ixtifìc aver uni animata meam : 
PfaL 9$. ty. 19. Intorno a quello palio , ed in ilplegazio- 
ne di quelle parole =5 "Beati qui lug.-nt quoti tatti ìpfi confo- 
lab untar va. Vcggafi la nobiiilTiim Omelia di Munfignor Alef- 

• fan- 
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Che andar perduti ove ha il piacer la Jìanza\ 
E f voi , che giujli nell' oprar rendete (a) 

Quel , che a tutti è dovuto , e , lungi il cuore 
Dal meditare agl'innocenti inganno , 

Fate , che il giujlo al vofir ' oprar Jìa legge , 
Quale il del vi prepara ampia mercede ! 

Oh qual v'afpetta mai ricchezza* e gioja (b)\ 
Oh beati coloro , a' quali in petto 
Dolce pietà nel follevar gli opprefsi » 

Bella compassioni bell' opre infegna , 

Tutta dell'immorlal Signore i e Tàadre » 

La clemenza è ferbata ad efsi in forteì 
Efsi colla pietà pi et a de avranno , 

Ed a fe Jìefsi nel terribil giorno 
Faran con quejìa di pi et a de acquiflo (c) . 

Oh 


fandro Borgia Arcivefcovo, e Principe di Fermo, che è la 
vigefima prima nel primo Tomo di quelle da Lui dette-» 
nella fua Metropolitana pag. 164. e feg. e fi avranno bellif- 
fime erudizioni degne di quel tanto da me > e da tutti ve- 
nerato Prelato . 

(O S. Gregorio Nifleno, S. Agoftino » S. Leone, ed anche altri 
anno creduto, che fotto quelle parole =3 Beati , qui efu- 
rìunt , & fitiunt jujìitìam =3 vengano intefe tutte le V’irtù : 
Il primo di quelli parla cosi i Omnit virtus bic nomine jv- 
flitia fignificatur 33 S. Gio: Crifollomo per lo contrario , 
Teofilato, ed Eutimio credono, che debba intenderfi la fo- 
la particolare virtù della Giullizia » Sù l’opinione di quelli 
fono i verfi foprafegnati . 

(£) Inebriabuntur ab ubertate domiti tua, & torrente toluptatii 
tua pota bis eot r: Pfal. 3$. ty. 9. 

(c) "Beati <dMi feri cord et , quoniam ipft m'tfericordìam confequen- 
tur ~ fudìcium fine mifericordìa illi , qui non fide mife- 
ricordiam , fupercxvltat autem mifericordìa judiciutn c ] a ~ 

cob. 
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Oh voi, che il cuor da vane brame impure 
E netto , e cajìo amabilmente in feno (a) 

Dar vi potete d'occultare il vanta, 

Cujlodite gelofi il raro , invitto 
fregio d' immor tal gloria , e immenfo onore : 
Sanale onore immortai , qual gloria immenfa 
Si vedrà sfavillare a voi d'intorno 
In quel gran dì , quando (i crudeli , t tanti 
Fieri nemici , che br amaro' in efso 
Entrar fuperbi , e vincitori , indietro 
Rigettati , confu/ì', ed avviliti) 

Giugner potrete a rimirar quel Dio 
Nell' alti [simo foglio , ove a coloro , 

Che coraggiofi anno pugnato , e vinto , 

Mojlra [e Jlefso , e con bel feria , e degno 

Clr- 


cob. Fp. cap. 2. ij. rs Quid ejl fuperexaltat auiem mi- 
fericordia f udicium ? Superponitur mìfericordia Sudicio irt 
quo inventavi fuerit opus rmfericordÌA s S„ Ago (lino /«-* 
*Pfal. 14J. 

C ti) S. Girolamo è di fentimento, che fotto quede parole “ Beati 
mando corde zs s’intendano quelli , che non anno il cuore 
macchiato d’alcuna colpa; e molti altri infieme con. Lui fo- 
ftengon l’idedo* . Io Seguendo l’opinione di altri- ho credu- 
to , che fotto tali parole quelli s’intendano i quali parti- 
colarmente anno amato, ed amano la cadi tà : imperciocché, 
fe quella è quella virtù , che al dire di S. Agoftino C 
fonila Virginia, cap. 54. Tom. 6. col. 368. ) fa far, che gli 
Uomini modrino in terra una vita celede , ed Angelica , e 
per conseguenza vengano in particolare maniera ad eflcr 
limili a quelli, de’ quali dide pur G. C-: Semper vident fa- 
ciem Patrii mei , pare, che molto per quedi venga ad e£. 
fer concorde la promeda Beatitudine : ipfi r Dmm videbunt . 
Vedi il medefimo S. Agodino loc.cit. & ferm. ijj. Tom. 5. 
$. ?. col. 6 47. S. Gregorio Nifleno lìb. de Virginit. cap. y. 
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Circonda ìor di vago J erto il crine, 
telici , e lieti quegli iltufiri , e faggi 
V omini 3 cke ferbar fe ftefsi in calma 
Sanno , e le loro brame , e i lor penferi 
Del Mondo in mezzo all'Oceàn di tante 
j Lacere vele in ogni parte ingombro ; 

E faceti do f agli altri e fcorta , e guida 
Sanno condurre i travagliati in porto ! 
Qnejìi detti [arati di Dio Figliuoli , 

Del Figlio fuo (a) coll'imitar le imprefe . 

E Beati alla fine (b) o Voi , che miro 
Lieti » e giulivi a ’ rei Tiranni innanzi 
Soflener della Fede il pregio invitto , 

Tomo II. E 3 

(tf) Beati pacifici, quoniam Filli Dei vocabuntur .Le fopradette 

Ì wrole fpiegò Eutimio nella feguente maniera =; Pacifici Fi- 
ii Dei vocabuntur , utpote Filium ejut uniyenitum imitan- 
te t , cujus opus fuìt dijfidentia in unum reducere , atque. ^ 
inimico s conciliare . 

C b ) Che qui in particolare maniera s’intendano i Santi Martiri , 
e non folamente quelli, ma quelli ancora , che per la vir- 
tù in generale (offrono le tribolazioni, e i travagli, è opi. 
nione commune z: Non foli Martyres , fed (fi multi perfe- 
quutionem patiuntur , quìa juvant injuria affittì ot , (fi in fiam- 
ma omnem virtutem fovent ss Teofilato zz Già in tutti que- 
lli gradi di Beatitudine fotto diverii nomi a tutti viene-* 
promeflb il Regno celelle ; ma S. Bernardo ricerca con fot- 
tigliezza per qual motivo efprellamente ai poveri , ed at 
Martiri venga promeflo il Regno de Cicli zs Quid [Ibi vale , 
quod eadem promijfio faci a ejl , pauperibut , (fi Martnribus ? 
e rifponde za Quia veri martyrii genut e]l paupertat vo- 
luntaria , e dopo averlo moflrato , fegue adir c.propterea 
pauperibut pariter , (fi Martyribut Regnu m Calar tini pvomitti- 
tur, quia paupertate emitur, fed in pajjìone prò Cbrijìo abf- 
que omni dilatione pircipitur za Vedi il S. Dottore Sermo- 
ne ì. in fefl. Omn. San. prop. fin. 
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E y non curanti di Jerbarvi in ‘vita , 

Ter la Ugge del del verfare il j angue , 

0 Offrir mille pene , e milk affanni*. 

Lanciate pur , che conira Voi di J, degno , 

La voftra a fuperar bella coflanz* » 

Ardan gli V orni ni , e ingiujli aprati le labra 
Empi , e fuperbi a temer arj accenti : 

Lungi dal vofiro Cuor la pena , e il duolo , 
Lungi bandite dalle ciglia il pianto , 

Che foff rendo per me coftanti , e forti 
Le turbolenti loro empie parole » 

E la forza » e V ardir , feioglier dovete 
A liete voci , e a lieto canto il fuono , 

Che dalle fiamme (a) più di luce ha l’oro , 

E quanto vantaggiofa , e delle pene 
Quanto maggiore , e de ’ fofferti affanni 
V alt if sima mercede in del v'afpetta ! 

Tra mille un dì fieri travagli , e milk 
E mi fera , e penofa in quejia Valle 
Di pianto , e di dolor menar ’ la ‘vita 
Tanti illujìri Trofie ti , altri di grave 
Barbaro ferro iniquamente avvinti (b) 

Altri di belve in mezzo ai laghi afeofi (c) > 
Ed altri alfine in nuove guife , e jlrane 
Barbaramente travagliati , e prefi : 

Ma 


O ) Vedi S. Agoftino de Civit. Dei lib. i. cap. 7. Tom. 7. 
C b) eretti . cap. 37. 15. 

(c) Daniel cap. 14. 30. 
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Ma cefsaron le pene , e giunti alfine 
Tur fi miraro ' i tormentofi affanni , 

£ il premio eccelfo , [erbato ad efisi 
£’ »e 7 Regno de ' Cieli immenfo s e grande , 
j 4 / _/«0 gtamai giugner non puote ; 

Nè cefserd quello fplendor , che bea 
Nel giorno eterno , cfo «o/z gi un g e a fifa . 
V0/5 Difiepoli eletti , ^ cfuefti il Cielo 
Nell’ opre , e ne' travagli oggi ne chiama 
In terra fuccefsori . Oh quanto ha mai 
Torbide , e tempefiofe il mar del mondo 
V acque pur tanto difguftofe , e amare * 
Piume non v'è , non v'è fontana , e rivo , 
Che non afconda l'amarezza in fino. 

Ma s'aprirono al fin le denfi , ofiure 
Nubi , ed af parve l'afpettato Sole » 

Quel Sol , che a fi mirabilmente attragga 
Tarte dell' onde , e difpogliate , e fiiolte 
Dell'antica impurezza » e dolci , e grate , 
Novellamente le ridoni al [nolo , 

Acciò per efse in mille campi , e mille 
Mille fior , mille piante , e mille erbette 
Spuntin giulive a [ar più bello il Mondo . 

Voi farete que fi' acque , e Voi quel [ale (a) 
Onde ogn'altr acqua il condimento a [petti } 

Toichè fi un giorno d'Elisèo la mano 

2 Gei- 


( « ) Moti. cup. 59 . 13 . 
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Gettando il j ale in una fonte impura (a) 

La rendette a ciafcun falubre , e chiara , 

Che non potrà mano più degna, e forteì 
Voi farete quel fai, che fpogli il Mondo 
Dell'antica amarezza » e quello ancora , 

Che in fegno d'amicizia (b) il del gli doni : 
Anzi di più fplendida luce , e bella 
Voi farete del Mondo (c) : a Voi non fia 
Rijìretto (d) in quella ,o in quefla banda il tanto 
* "Pregiato onor di rifchiarar le genti , 

Le Genti , che fra V ombre anno la fede (e). 
Degli antichi Trofeti era rijìretto 
A quella parte , oppur a quefta il lume , 

Ma libero fi fpanda il vojìro in tutto 


(«) 4. T{eg. cap. 2. =3 Vedi la nota polla nel primo Tomo del- 
la prefente opera lib. 4. pag. 157. htt. a cr e S. Uario in 
Matb. 

C£) Siccome il Sale per confervare incorrotti i corpi è un effi- 
cace rimedio , di qui venne forfè ( dice il Padre Barradas 
de ferm. Dom. in Afonie Tom. 2. lib. 7. cap. 13. pag. 742.) 
il patto detto del fale , che vale a dire un patto inviolabi- 
le . Vedi nel luogo citato ciò da lui eruditamente provato , 
e vedi come egli deduca da quello, che i Santi Apoltoli fu- 
rono un patto eterno dell’Amicizia di Dio cogli Uomini . 

( c ) Voi epis lux Mundi =3 JMatb. loc. cit. 33 Alundui extra 
cognitionem Dei pojìtus obfcurui tenebatur ignorantix tene- 
bri! , cui per Apopolot fcieutia lumen invebitur , 6 " cogni- 
tio Dei claret zz S. Ilario ( loc. cit. ) 

C d ) PJon ad duat quippe Vrbet , aut decem , aut viginci , ncque 
ad unam voi niitto Gentem , pcut mittebam Propbetai , fed 
ad omnem terram prorfui , ac mare , totumque Alundum &c. 
S. Gio: Crifoll. boi». 15. in Matb: 5. Tom. 2. pag. 23. 
a terg. 

Ce) Zaccar. in Cani. ultimo. . . 
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L'intero Mondo tenebrofo , e nero (a) . 

‘ Ver Te , che il primo di ci afe un farai , (b) 

Lo vegga , o Tietro , ed Antiochia , e Roma ; 
Ter Te lo Scita , o fortunato Andrea ; 
Giacomo alle Tribù difperfe il rechi. 

Tu , Giovanni , dell'Afa ai i Regni il piede 
Torta ; e per Te , Bartolomeo , la luce 
Miri l'Etiope abitatore » e l'Indo , 

E fa nell'Etiopia a Te compagno 
Quefii y d'Alfeo che vien chiamato il Figlio . 
Da Te » o Tommafo , il Medoy il Terfo , il Moro » 
E d'un ignoto ancor mifero Mondo 


Chicg- 


( a ) Sic ut Sol dirigi t radios fuot ( dice qui S. Remigio ) ita & 
Dominai , qui c/l Sol ju/liiia direxit Apo/ìolos fuos ad effu- 
gandat bum a ni generis tenebrai ~ Vt radi i a Sole emit - 
tuntur , fio a Cbrijlo tApo/loli . Sol in Celo e/l , radii in-* 
terra . Cbrillut in Calo erat , lApoftolì in Orbe terrarum . 
T{adìorum lux Solit ejì , ita Ó" Apojlolorum Dottrina Còri- 
Jli erat za, Vedi il Barrad. loc. cit. 

(' b~) » Benché di tutti gli Apofloli non fia egualmente certo in 
„ quali parti del Mondo abbiano predicato la Fede , non_. 
„ mancano però antichiflìmi Autori > i quali ci additano le 
„ Provincie ad alcuni di eflì toccate in forte , e coltivate co’ i 
„ loro Apoflolici fudori , e madiate ,econfacrate col loro fan- 
,, gire. Nè opponendoli nulla di alcun momento ai gravidimi 
„ Teftimonj di tali antichi Scrittori ragion vuole, che ad dii 
„ ci riportiamo . Cosi nel trentefimo paragrafo del lib. i. 
della fua Storia Ecclefiaftica dice il Padre Macflro Orfi , il 

?|uale citando poi gli antichi Scrittori quelle Provincie dc- 
crive , nelle quali iSS. Apofloli hnn predicato. Ha ben teA 
futo ancora di tutti la ftoria il Signor Antonio Sandini nel- 
la fua Hi/h Apoft. nella vita , che fa di ciafcun Apoflolo , c 
da quello , o dal fopradetto Scrittore potranno i Leggitori 
vedere giuftificato quanto da q>e è flato cfpreflo ne* verfi 
foprafegnati , e feguenti , 
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Chieggon gli Abitatori e [corta , e guida. 

L a Gente a Te delle giudee contrade , 
Giacomo un dì faran foggette , e ferve j 
E la Mefopotamia , e l'Idumea , 

La Galilea , la Libia , e la Sammaria 
A Taddeo fon [erbate j e Tu , o Simone , 

All' Affrica , all'Egitto , alla Brettagna 
Bel Sole immenfo porterai la luce ; 

Ed altri ancora / or ger anno un giorno 
Fidi compagni all' opre vofire eletti , 

E da quelli , e da Voi quella , che afcofa 
Effer non pub del fuo [algore al raggio. 

Alti [sima Città (a) d'un Monte in cima 
Saldamente [ondata a ognun fi mofiri , 

E fia la vofira luce , il vojlro eccel[o 
Splendido lume in quefia Terra a tutti 
E di guida y e di [corta , onde ciaf uno 
Lieto fi volga a commendar quel Dio , 

Che su nel Cielo eternamente impera . 

Ma già negli occhj vofiri Io leggo , e miro 
L'alto penfier (b) , ch'ora vi nafce in mente , 


(а) Matti, toc. cit. ~ Vedi S. Agoftino lib. 1 6 . cantra Fanjlum 

Tom. 8. col. 287. ó 4 fcq. 1 

(б) Fofleaquam c Dominat cohortatns efl att dienti! , ut fe prapa- 
rent ad omnia fubjiincnda prò meritate , atque jujlitia , & 
non abfconderent bonum , quod accepturi erant , fed ea be- 
nevolentìa difeerent , ut exterot docerent non ad fuam tan- 
dem , fed plora am Dei bona fu a opera referente ! , incipit eos 
jam informare , & docere quid doreant . Tamquam fi quxre- 
rent dicentes : Fece vohmut omnia fubjlinere prò nomine ^ 

tu» 
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E dir vorrefle s E cofa è mai quel lume , 

Che agitato da noi fpandaf intorno ? 

Forfè a quello , che un digli antichi , e faggi 
Noftri Profeti ad iufegnar con tanta 
Luce, e fplendor furon dal Cielo eletti , 
Dovremo oppor nuove dottrine, e nuova 
Contro di loro inalztrem bandiera ? =: 

No, ch'io non venni ad atterrar l'antica 
Legge , ma a darle il compimento intero , 

E a far , che ognun più l'efeguifca , e compia . 
Vdi(le quello , che agli antichi un giorno 

Fu detto già (a) =3 contro d'tin tuo Compagno 

Non 


tuo , & Dottrinar» tuam non abfcondtrc , J'ed quid e{l hoc 
ipfum , quod votar abfcoudi , & prò quo jubes omnia tote ra- 
re ? Numquid aliud diciurus es contro ea , qux in lege / cri- 
pta fune ? Non , inquit , notile pittare quod veni Polvere Le - 
gem &c. S. Ago (lino de feria. Dom. in Monte lib. i. cap.y. 
Tom. 3. par. 2. col. 173. =3 Da quelle parole 33 Nolitt 
putare quoniam non veni folverc legem , non veni folvere , 
fed adimplere =3 e da altre limili malamente , ed a modo 
loro interpetrate , gli Eretici Lutero , Calvino, ed Obefio , 
il primo de libert. Cbrijl. il fecondo in comment. ad FpijK 
D. Pauli ad Galat . cap. 4. ed il terzo nel fuo Leviathan, 
cap. 13. ( preffo il Padre Concino Tbtclog. Cbrijliana Dogai, 
maral. Tom. 6 . Dijfert. 3. de Leg. poftt. Div. ve t. & uov. 
cap. 2. pag. 313. e feq.') anno penfato , e promulgato em- 
piamente , che G. C. non fia (tato Legislatore , e che il 
Vangelo altro non fia , che un Configlio , che polla libera, 
mente feguirfi , o non feguirfi , come ad uno è in piacere . 
Come , e quanto al vero quelli li appongano , e quanto 
malignamente ne vadan lontani vedilo nella fopradetta cita- 
ta Opera del Padre Concina con fontina forza , e valore-* 
ben dimoftrato , e colle Sacre Scritture , c coll’autorità de 
Padri, e colle ragioni. 

(a) A me non piace di feguitare l’opinione di qualcheduno , il 

qua- 
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Non abbi ardir d'inf angui nar la mano , 

Che reo farai d'empio delitto atroce . 

Ma il folo far , eh' Egli non cada ejlinto , 
Quando tfiinto fi brama , e in mille guife 
Con labra ingiuriofe ognor fi morde » 

Figli , la legge ad adempir non bafta . 

Ah che ancor quegli iniquamente è reo , 

Che, fé la man dall'empio mal ritrae , 

Tu- 

quale da quelle parole zi audiflit quia diSlum efl antiquii : 
voti occides , qui autevi occiderit reut erit judicio zi Ego 
autem dico vobit quia omnii qui irafeitur fratri fuo reut 
erit judicio tz ha penfato , che nella antica legge non folle 
proibito il defiderio della vendetta , e l’ira , e lo fdegno , 
ma folo il reale omicidio . Quando quelli atti interni proi- 
biti non folTero fotto la legge zi non occides tz erano affò* 
lutamente proibiti Tempre fotto quell’ altra zz Diliges prò- 
ximum tuun Jicut te ipfum ~ impercioche commandando 
efprellamente la legge d’amare il proflimo , ed a ciafcun® 
di amarlo , colla mifura , colla quale ama fe Hdfo , chi 
mai non'vede con quello medelimo commandamento di ne- 
celfità proibito qualunque atto interno di odio , e di fde- 
gno > il quale alcerto non è compatibile con un amore li- 
mile a quello , col quale uno ama fe Hello ? Sicché il 
vecchio detto =3 Lex vetus manum cobibebat , non animum : 
apprelfo di me è (limato fàlfilfimo ; tanto di prò , che ben 
chiaramente nella Sacra Scrittura fi legge zz Abominatici 
4 "Domini cogitationes mala zi Prov. cap. i$. 2 6. : 

togitat mala facere Jluhus voc abitar , cogitatio fluiti pecca - 
tum efl =3 Vfque quo ( Jerufalem ) morabuntur in te co- 
gitatìones r.oxiaì C Jercm. cap. 4. ty. 14. ) za Lavamini , 
mandi eflote , auferte malum cogìtationum veflrarum ab ocel- 
li s ntcìt za Ifai. Cap. t. $ r . 1 6. z: ed altri innumerevoli 
palli fimili a quelli . Dirò con S. Tommafo {p. 2. quafl. 108. 
art. 2 . ) » che gli Scribi , ed i Farifei falfamente quello cre- 
devano , e che perciò G. C. meglio fpiegalfe quello , che 
elfi non intendevano , o non volevano intendere t= Vedi 
S. Agollino ( lib. 19. contro Fauflum cap. 2$. Tom. fuperiut 
tir . ) Vedi Cornelio a iap. il Tirino, il Calmct & c. 


Digitized by Google 



1IBRO SETTIMO. iap 

Pure o con 'voci , o con livore interno , 

No/z Inficia di bramar di quello il danno . 
Lungi dal vojlro Cuor , lungi la brama 
Di offender chi dal feme ifieffo è nato , 

E chi è pur fervo d’un Signore ifieffo . 

E conte a qu(fio offrir potrete i voti , 

A quefio , che del cuor penetra i fienfiì 
Volgete il tergo ai fiacri ficj , all' Arei 
Ei col manto Reai fi cuopre il volto 
'Per non mirar di fanguinofa mano » 

D'Alma bramofa di vendette i doni t 
Prima la pace il cuor vi ponga in calma « 

E degno o fri te il cuor col dono a Lui . 

Nè diverfo il parlar è a Voi di quello 
, Che pur la legge firettamente infegna: 

Non bafta a Dio , non bafia nò , che lungi 
Dalle E emine altrui portiate il piede , 

■ Quando per effe di malnato ardore 

Il cuor vi brucia iniquamente in fieno (b): 
Tomo II. R V 

Vedi il Salmo 49. s Vedi Vefempio di Caino s Gen.cap. 4. 
ed altri &c. 

( i> ) Omnit , qui viderit Muìierem ad concupifceudum c= id efl 
hoc fine , ut accenfa in fe illius concupì fcentia , feu defiuie- 
rio animum fu uni pafcat , & obktfet . fi/eque enini ogitur bic 
de motibus primò primit , & involuntariit , ut fomniat Cai - 
vinut , fed refellitur triplex errar fcribarum . Primus quod 
putarent concupifcentiam purè internam non effe peccaturn , 
fed eam folam , qua in turpe: attui , afcula , vel verba la - 
fciva prorumperet , tefle fofepbo qui aie ( antiq. Itb. 12. 
xap. ij.) voluifle tantum , & non perfecifle facrilegiurru. 
non vidcri rem fupplicio dignam. Secandm, quoti putarent 

pec - 


| 
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L'empio, pender 9 che trattenete in mente » 
Già rei vi rende d'un delitto iftefjo : 
Lafciate ancora i giuramenti (a) - Il Cielo 
Eterno foglio dell'immenjo Iddio , 

La terra , ove le piante Ei ferma , e pofa », 
Gerufalemme la fa a cara , e bella 
Città famofa > e fra mi Walt re eletta , 

Il vojìro capo alfine » ah non fi chiami 


peccata concupificentìa v. uxori s aliente non effe ejufdem 

Jpeciei cum ad a externo adulterii cantra quintum praceptum 
Decolori , fed alter iut cantra folum nonum praceptum . Ter- 
tius quod ilio nono pracepto tantum 'dicerent vetari coucu- 
pifeentiam uxori t aliena non autem Mulierit innupta . Spif 
omnia corrigit bic Cbrijlut ss. il Tirino ad co nerba* VedL 
S. Agoft. loc. fup. citar ► 

( a ) Docebant Scriba primo folum perjurium probiberi ( ^ xo ^* 
cap. 20. 7. ) Secando pejerare per Creatura s nibil effe 

( Matth. 23. $Y 16. ) x utrumque errorem explodit Cbri- 
jlut t= dico autem vobis non jurare omnino — q .- d . noru* 
folum vetatur orane falfum juramentum , fed (fi •veruni , id- 
que ftve perT)eum fiat y fi ve per Creaturat intelligendo », ex 
Mente Scribarum , puta leviter r aut temere , nulla cogente 
neceffitate * Et fic fio Ivi tur argumentum "P elagianorttm , Sì/ al- 
deuftum , Sì/iclefijlarum , (fi Cdnabaptijlarum quod bine de- 
fumunt y quo probare volunt nullum Juramentum Cbrifiianit 
umquam lìcitimi effe . fi/am id aliquando licere ( nempè 
quando adfunt veritas , juftitia , & judicinm Jerem. 4-^* *• ) 
patet exemplo ipfiufmer Dei toties jurantit ( Gen. cap. 22. 
•fp. 16. PfaL 104. 'S'. 9. ) (fi lApoJlolorum ( Kom. 9. 1. 

1. ad Cor. cap. 15. ^.31.) & tot aliorum SanBorum (Gen. 
cap. 25. 33. cap. 26. fff. 31. &c. ) & perpetuo ufo Eccle - 

fia . Et couvincit ratio , quia juramento exbibctur cultus , 
& bonorDeo, dum, ipfum tu infallibilem tefìem invocando , 
fatemur omnifeium effe , (fi primam verìtatem , fupremunt—i 
jr/Jfitia prafidem » (fi perfidia ultorem = Il Tirino alle fo- 
pradette parole . Vcai quanto fegue a dire il medefimo * 
cd altri Efpofitori » 
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A far più certo quel » che .certo ancora 
Effer dovria con un bel sì , che affermi , 

O con bel no , che non affonda il vero. 

Allora poi , che al Gel volgendo il ciglio 
Sciogliete il labro in dolci lodi a Dio , 

Deh non vi prenda mai dannofa brama 

Di fare a tutti il vofiro ardor paleff (a) » 

R 2 E 


( <z ) Attendile ne j ufi iti a m vejlram faciali t coram bominibut , ut 
videamini al Éis&c.... E* collume degl’ipocriti, l’empia, 
iniquilTima fetta de quali yolefle Dio , che fotte finita , di 
▼oler apparire quel , che non fono , ed a forza zìi finzioni 
più cercano di cattivarti un buon concetto fra gli Uomini , 
che di comparire quali efler dovrebbero dinanzi a Dio ; 
cosi alla finta ingannevole Gente, che sii de Teatri appa- 
rifce paragonandola, defcrifle già quella ribalda canaglia la 
penna d’oro di Sant’ Agollino ,( de ferm. Dom. in moni, ad 
bete veri. ) Sunt bvpoeritee fimulatores , tamquam prouuncia- 
toret perfonarum alienarum , ficut in Tbeatricis fabulit ; non 
enim qui agit par tei Agamemnonit in Tragedia , fi ve ali~ 
, cujus altcrius , veri ipfe efi , fed fimulat eum & l'ipocrita 
dicitur . Sic in Ecclefia , vel in omni vita bumana quifquis 
fe vult videri quod non efi, bypocrita efi . Se quelli fan qual- 
che volta qualche Elemofina, o qualche bene la rendono a 
tutti immediatamente palefe. Vuol G. C. ed infogna , che-» 
di colloro fi fugga l’empio collume , i quali t come dice 
qui San Girolamo 3 fijon Dei mercedem receperunt , fed 
fuam ; laudati enim fuut ab bominibut, quorum caufa exer- 
cuere virtutes . Ver la qual cofa entra qui S. Gregorio ad 
efclamare ( Uh. 8. mora!, cap. 25. ) 3 Magna vecordia efi 
laboriofa agere', & auree laudis inbiare ; forti opere pr ecce- 
pii: cetlefiibut infervire , fed terrene: retributionis preemium 
queertre , ut enim ita dìxerim qui prò viriate, quam agii , 
bumanot favore t defiderat , rem magni meriti vili pretio ve- 
nalem portat .Vnde Cali Regnum mertri potai t inde nummum 
tranfitorii fermonit queerit . Vili ergo pretio oput vendit . 
Qt/ìa magna impendit , fed minima recipit 3 Vedi i para- 
goni che fa degl’ipocriti jl medefimo Santo nell’iflctto luo- 
go citato ; e nel Uh. la. Aloral. cap. 24. 


Dìgitized by Google 


*32 IL PARADISO RIACQUISTATO 

E quando a folle var gli oppreffi , e mi feri' 
Stender v'aggrada con amor la deftra , 

Di chiamar non vi piaccia i lumi altrur 
A rimirar dell' opre vofire il merto . 

Sia del voftro foggi orno e fretta , e chiù fa 
Stanza la fola , che proflrati al fuolo 
Porgere a Dio preghiera umil v'afcolti s 
Ed allor che a pietà vi muove un mi fero r 
La dcjìra alla lìnijlra il •dono affonda (a) t 
V'è chi tutto rimira , e chi i puoi lumi 
Nelle tenebre ancor fifa , e gli fguardi i 
E ben faprà render di tutto a Voi 
Centuplicato a maraviglia il frutto , 

Coll'alto amor , colla pietade immenfa , 

Che non folo a colui > che um/l lo chiede > 
Porge il foccorfo , ma più fpejfo ancora 
„ Liberamente al domandar precorre , 

E farà noto al Mondo tutto un giorno (b). 

• ' r ■ Eglt 

(j ) Nefciat finifira tua quid facit dextera tua =3 Si nojfibile^»- 
e fi , te ipfom quoque ignorare quod facit , ft libi hoc pror - 
fus in Jl.sdio.S. Gio: Crifoftomo =3 Vedi S. Agoftino ( de 
ferm. Dom. in Monte cap. S. Pier Crifologo K feriti. 

E Cornelio a Lap. ed il Tirino &c. 

{b") Quid de fiderai ? Non ne babere aliquos tuorum operum fpe- 
Uatoret ? Ecce jugiter habet non Angtlos , atque tArcange- 
tot tantum , fed etiam kerum omnium Dermi ; quod fi babere 
etiam homines fpeciatores concupifcit , ne bac quidem mer- 
cede privaberis , fed cupi opportunum tamen tempus advene- 
rit . Quando certe cum maximo cumulo bec libi praflabitur*. 
quod rtquirit . Narri modo fi fpe&ari veìit , decem , aut vt— 
vinti , aut ccuturn tantummod » bominibus ofientar » te 'potè— 

r.is. 
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Egli ben fa quanto da Voi s’afpetta > 

Che non penetra un immortai pupilla Si 
Quello ben fa , ch’ut il farebbe a Voi ,, . 

Onde in quefa preghiera , e non in tante 
Inette voci (a) , onde chiediate a Lui 
Lineilo , che danno , e no’l fapete , apporti , 

Il vojìro domandar fi ftringa » e chiuda s= 

No- 


rì s , fi veri lettere nunc cur averti , tutte (feilieet in. die Ju- 
dicii ) ipfie te prtedicabit Deus, foto prorfus Orbe preferite 
San Gioì Criioftomo bum. 19. in Alati* Vedi tutta queft’ 
omelia . 

{<0 Come intender fi debbano quelle parole sr Orante s nolife 
multum loqui C2 nel foprafegnato verfo indicate odafi dal 
Tirino , che cosi le medefime interpetra tr Noti damnat 
lon gas preces ( cum ipfemet pernodarit 52 Lue. cap. 6. ty. 12.. 
fep'ut in Oratione Dei , docueritque perpetuo nobis orati- 
dum s Lue. cap. iS. ty. 1.) fed inanem , & fnpervacuam 
verbofitatem . tAddit enim tz ficut ethnici faciunt , in-* 
quìbut duo repreebendit ; primum putant quod multiloquio. 
Aio , vel lenocinlo verùorum flexuri fint Dettm , ut Retbo * 
rum , vel Foetarum verbofitate fleduntur animi homìnum . 
Secundum volimi dùcere Deum quafi ignorantem fiatum , Ó 4 
miferiam mortalium . Ab bis duobut cave , & non erit mul- 
tiloqua r dr fi lottga , & multiropa oratio . Rogator fin oppor- 
rei , non euarrator , inquit S. H'eronimus , Cyprianus , Au- 
gu diruti . Nat» pleraque dona fua dare quidem, fied nonni fi 
rogai ut , deci evie Deus, & vale orando nos coi am ipfio bu- 
miliemus , indgentiam uofiram ognofcatnus , ipfiitm bonorutn 
omnium fiontem , & largitore m fateamur , ipfiujque beneficiti 
promereamur . omnia cum eo accuratius fieri fioleant * 
quo diutius , ferventiufique mente cum Deo colloquimur , et fi 
etiam voces accedane , tj'/fimodi prolixa preces non repree- 
benfionem , fied fiummam lauderà promerentur . Quanto poi 
redi vero, che molte volte fi chiede a Dio quello , che a 
lui non dovrebbe chiederfi : vedi' L’efetnpio al cap , 20. di 
S. Matteo. #. ZI* e ficq* 


Digitized by Google 


i 3 4 IL PARADISO RIACQUISTATO 

Nojiro 'Padre ( ) immortali che in Cielo (b) ajfifo 
E regni t e godi , al nome tuo jìa lode (c) ; 
Venga prejlo il tuo Regno (d) » e come il Cielo , 


Al 


C a ) Pater nofier ss Hoc nomea ntmo nofirum in Oratione aude- 
ret attingere , nifi ipfe fiJobi: fic permifijfiet orare ... .§luan- 
ta Domini indulgcntial quanta circa noi dignationis ejut , Ó* 
borrita tis ubertosi Q ui fieno: voluerit oraùonem celebrare ir» 
confpeflu Dei , ut Deunt Patrem vocemus &c. S. Cipriano 
lib f de Orat. Dominio, pag. t 66 . Fxcitatur boc nomine qua- 
dam impetrandi , qua petituri fumus prxfumptio : quid enim 
jam non det Fili!: petentibu: , curri boc ante dederit, ut Fi - 
Hi effent ? S. Agoft. de ferm. Dom. in Monte lib. 2. cap.fi. 
Vedi ancora il fuo cap. 9. di queflo libro a S. Gregorio 
Nifleno lib.de Orat. S. Gio. Crifoftomo bom. 20. in ^Matb. 
S. Bernardo ferm. 15. in Cantre. S. Tommafo Matb.fr. &c. 

(b) ££ui es in Codismi Mementote fratres mei quod in oratione Do- 

minica diciti: a Pater no (ler , qui es in Ccelis a ^jucm-* 
itaqae Patrem vocamus ad eju : bareditatem tota mentis con r 
cupifcentia fefiinare debemns . De terrena porro b /tre ditate 
fcriptam efi “ hsereditas , ad quam in principio feftinatur , 
jn noviflimo benedi&ione carebit zs Cur ergo cum dicimus 
Pater nofter prafio fiubjungimus qui es in Ccelis , & non po- 
ti us , qui e: in ferri : , vi d elicei qua nobis notiora funt ì fi- 
ire qui e: in aqui: , aut in abyffi: , cum ubique Deus fit , ni- 
bilque ab eju : prxfentia vacuum fitti Sed cum dicimus Pater 
nofter idcirco addirmi: qui es in Ccelis , ut ad illam ctelefìem 
bareditatem fiefie nofier animus erigat , atque in tam fiublime 
germen adfcìtrt: , ut fit bare: Dei , terrena qnxlibet ignobi- 
liter non requirat zz Aleflandro Papa II. nella fua lettera 
ai Milancfi , che comincia a ‘Divini jndicii difipofitione tr 
predo il Baronio ad an.Cbr. iodi. n. 55. Tom. XI. pag. *08, 
Vedi S. Cipriano loc. cit. S. Agoftino & c. 

(c) Sa nftificctur nomen tuum a Digna prorfiu: Oratio eo , qui 

Deum Patrem appellavit , nibìl omnino prius quam prò illius 
gloria f applicare ! &c. S. Gio. Crifoft. bomil. fup. cit. Vedi 
S. Cipriano , S. Agoftino , S. Gregorio Nifleno loc. citar. 

(</) Advenìat Regnum tuum a Sigi renunciavit Iaculo major efi, 
& horror ibu : ejut , tir Regno : dr ideo qui fie Deo dedicai 
non terrena , fed cgle/Ua 'Regna defiderat a S. Cipriano toc. 
cit. Vedi Sant’Agoftino de ferm. Dom. in giunte lib. 2, 
cap. 


io. 
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Al tuo voler ferva la terra , e il Mondo (a) , 
Del cibo (b) , onde abbiam d'uopo, a Noi fa dono , 
Ed al nofìro fallir perdona (c) in quella 
Qui fa , che Noi delle fofferte ingiurie 
Tutte al nemico per doni am le offefe (d). 
L'empio tnojlro d' Averno in Noi fua poffa 
Non vaglia a dimojlrar col farci rei (e) , 


C a ) Fiat volu nini tua flette in Calo , & iti Terra tz hoc efl quo- 
modo tAngeli incolpate cibi ferviunt tu Calis , ita in tcrrit 
Jerviant Hominet zz S. Girol. in Matb. 6 . Tom. 6 . pag. 1 1. 

(.£ ) Pavem noflrum quoti di ar.um da nobit badie zz fi tinche di- 
verfamente da altri quelle parole iiano interpetrate , vedile 
prefe per il cibo quotidiano nel Tirino Qad hacverba') dai 
Santi fialìlio , Cirillo , Gio: Crifoftomo , ed altri. Vedi di 
quell’ ultimo 1’ omelia di (opra citata per tjuella parola^ : 
badie » 

CO Et dimitte nobis debita noflra zz Vedi San Girolamo lib. 2 . 
adverf. Pelagian. Tom. i. pag. 214. ss S. A godi no lib. 2. 
coni. Epifi. 'Parmenian. cap. io. 

(O Sic ut df A tot dimtttimus debitoribur nojhris zz tAddidit Do- 
mi» ut legem certa noi condì tione , c£* fponflone conflriugens , 
ut pc nobis dim itti debita poflulemui fecundum quod & ipp 
■d'mittìmus , /dentei impietrare noi non pojfc y qua prò pecca- 
ti s petitnut t nifi Ó- ipp circa Debitore s noflrot paria feceri- 
mut . Jdcirco PMarc. 4. dicit =3 in qua menfura menfi fue- 
ritrs remetiecur vobis^ Matb. 18. zz Servai , qui confer- 
vo fuo noluit dimittere in carcererò rekgatnr =3 S. Cipriano 
loc. cit. t A Nobit tota bac rei fumit exordiunt , futarumque 
de Nobit in nojlra efl poteflate judiciam . Ipfum Reum Do- 
minum Cbriflus fecìt effe featentia &c. S. Gio: Crifoll» loc . 
cit. zz Homo , tu libi mifericordia faida et ipfe menfura. 
Quantum quarti mifericordia fac tantum zz S. Pier Crifo- 
logo ferm. 71. Vedi S. Gregorio Nifleno lib. fup. citat. 

Ce) Et ne noi induca t in tentationem zz tAliud efl induci in ten- 
tationem , aliud tentari . Nam ftne tentatione probatut effe 
nulla t potefl » five fibi ipfl y ftve alti - Non ergo bic oratar 

non 
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E da qu efi' empio (a) , e da ogni mal lo Jca.mpo 

de- 
noti tentemur , fed ut non inter amur iti tentationem . Tamquam 
ft quifpiam , cui necejfe fit igne examinari , non oret , ut 
igne non contingatur , fed ut non exuratur s S. Agoflino 
de ferm. Dow. in mon. lib. a. cap. 14. =3 Abbiamo nella_. 
Ecclefiaftica Storia , che i Santi più grandi anno (offerto 
maggiori tentazioni, e coll'averle luperate collantemente fon 
divenuti piùgloriofi, impcrcioche , come dice il medelimo 
S. Agollino C in proposto della Caflità in quel fuo vera- 
mente famofo libro intorno a quella virtù a nifi adfit ten- 
tatio nulla doni brtjus fit demon/lratio t= e nelle tentazioni 
fi dillinguono i buoni dai malvaggi a §>ujcunque boni , 
rnalique ( da quelle tentazioni ) pariter affittii funt ; no u 
ideo ipfi dì/lìncii non funt , quia di/linclum non .e fi quod atri- 
que perpeffi funt . Mantt enim dijfimilitudo paffnrum etiant-i 
in fimUitudine paffionum , & licei fub eodem tormento , non 
e fi idem Dinas , & vitium . Nsm ficut fub uno igne aurunt 
rutilai , palea fumai , <£• fub eadern tributa fiipula commi- 
' nu untar , { rumenta purgantur ; nec ideo cum eleo amurca con- 
funditur , quia eodem preeli poti dere exprimitur ; ita una ea - 
demque vis irruens botici probat , purificat , eliquat , rnalos 
davinat , vafiat ., extermiuat ; unde in cadetti afflizione, ma r 
li 'Dentri detefiantur , atque blafphemant , boni autem prc- 
cantur , & ìaudant . Tantum interefi non quatta , fed qualis 
quifque patiatur ; nani pari motti cxagitatum & exalat t.-or- 
ribiliter cteuum , & fuaviter flagrai unguentum Cosi a_> 
maraviglia S. Agollino intorno alle afflizioni , e per confe- 
guenza intorno ancora alle tentazioni , che fono le afflizioni 
maggiori delle Anime a De Civit.'Dei lib.\. cap.y.Tom. 7. 
Sed libera nos a malo a S. Pier Crifologo nel fettantefimo 
Tuo Difcorfo interpetra in quella guifa le fopradette parole; 

• Libera nos a malo, idefi Diabolo , qui mali totius origo efi. 
Diabolus natura aelefiis fuit , efi nequitia fpiritalis , ettatc^ 
major feeculo , nocendi afa tritus , Ixdendi arte peritiflìmus : 
e in quella maniera ancora Tertulliano ( de fug. in perfec. 
in princ.') il Niflfeno , Teofilato , ed Eutimio , a’ quali an- 
cora fi debbono aggiunger S. Cipriano , e S. Gio. Crilollo- 
mo . Per il contrario S. Agollino , S. Tommafo , il Gaeta- 
no , PAbulenfc , Gianfenio , ed altri per le cole cattive , e 
per i mali Pinterpetrano . Nel verfo foprafegnato l’una , eP 
altra opinione è fiata feguita, parendo l’una, e l’altra egual- 
mente probabile . 
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Accordaci benigno, e cosi Jia . 

A que[ìe voci, in umil atto il labbro 
' Popoli difciogliete , e Jia con quejlc 
Data da Voi la giufta loda a Dio, 

Ter quejle a Voi la neceffaria aita 
Egli darà : quando il fuo Regno a Lui 
Chiedete umili , oh qual Te foro , oh quale , 
Immancabil ricchezza a Voi cercate ! 

Lafciate quella , onde perduta in terra 
Tanta mifera Gente invan fofpira , 

E piange invan , di vile argento , e d’oro 
Mal creduta ricchezza (a) , in cui rapace 
Mano a predarla in un momento inforge. 

Che fe rejla il mattin fugge la fera : 

E fate a Voi di bel Teforo acquifio 
Nell’immenfo del Ciel perpetuo Regno, 

Ove non anno le fventure il luogo. 

Ove al rijlejfo dell’eterno ardore 

Tutto è lume , e chiarezza, e tutto è luce. 

Al Mondo in fuo poter tiranno, e fervo. 

Deh vi fembri il fervir ingiuria , ed onta , 

E volgete del cuor gli ardenti affetti 
A quel Signor , che nel poter non manca , 

A quello , che il fuo lume a ognun comparte , 

A quello, che dal nulla un giorno il tutto 
Tomo II. S Chia- 


ma) Notile tbifaurizare vobit Tbefaurot in terra , &c. con quel, 
che fegue in S. Matteo al cap. 6. Vedi Cornelio a Lap. 
ed ahri ElpoGtori &c, 
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. Chiamò con 'voce Onnipotente a 'vita , 

£ tutti al fin nella fina foggia afpetta , 

Ove a poggiar con mille grazie , e mille 
Egli fteftjò a Voi mojlra ogtior la via , 

Con voi nell' opre vofirt oprando an eh' Egli , 
Ma in guifa tal , che l'oprar fino non tolga 
Bel voftro oprar la lihertade a voi , 

La bella liberta , di cui già dono 
Vi fece il Ciel , perche fia voftro il merto , 

E maggiore là gloria in Voi ridondi . 

Mentre cjuefto , e affai più di quel , che narro , 
Bice Gesù , tacite , ,e chete a Lui 
Volgon le Turbe di ftupor ripiene 
Colmo di maraviglia il ciglio , e il cuore ; 

E poiché al fuo parlar impofe il fine , 

Ter il lungo digiun le Turbe opprejfe 
Qua fi mirando (a) ad un de' fuoi più cari 
Bifse é E come darem ri fioro a tanta 
Mi fera Gente in quefto Monte accolta ì t= 
Quegli a tal domandar e ftrette , e mute 
Tiene le labra , che non fa , non vede 1 
Come appagar dell' amor fuo la brama ; 

E dice alfin sa due pefei abbiamo , e cinque 
Tatti , e non più : ma e che fon quefti , o caro 

Ado- 

( a ) Per far unita l’azione del Poema , e non tralafciare un fat- 
to si (Irepitofo , è qui riportato quefto miracolo , benché 
non fia deferitto allora accaduto , ed in quel Monte dal 
Vangelo. Vedi S. Matteo ( cap. 14.) S. Marco (cap. 6 .) S. Lu- 
ca C cap. 9.) e S. Giovanni (cap. 6 .) 
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Adorato Signore a far , che prenda 
Rifioro , e cibo innumerevol Gente ? 

Se tu lo vuoi , nella Città vicina 
Volo a cercar ; ma ... no rifpofe allora 
Valto Signor , di dimofirar contento 
Dell' immenfo poter un fegno illufire ; 

No; quel poco , che abbi am , di tutti all* uopo 
Bafiai e, fatta feder la Turba immenfa , 

Le fameliche labra ognuno aperfe , 

E cinque mila furono coloro , 

Cui di è sì poco un abbondevol pafio . 

Oh prodigj del Cielo] oh invitta , e grande 
Forza, e poter dell' immortai Figliuolo I 
Oh quali ad efso intorno alzar le voci 
Al gran prodigio le commofse Genti 
Tutte per lo fiupore , e per l'eccelfa 
Gioja, e piacer, che loro inonda il fieno 
Moftrando a lui dipinto il cuor nel volto 1 
Le voci di piacer tenere , e belle , 

Gli amoro fi trafporti Io dir vorrei , 

Ma, poiché a tanto il poter mio non giunge » 
Volgo per poco ad altr oggetto il guardo . 

Aìlor così , che la pupilla inferma 

Tanto ha qualcun ne * rai del Sol fifisato , 

Che fretta (a) troppo al penetrante ardore 

S 2 Nel? 


CO Che la Pupilla reftringafi allora quando con violenza mag- 
giore entra in e(Ta la luce, vedilo ben provato dal Dottore 

Eu- 
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Nell'ijlefso fpkndor fe ftefsa ac ci echi , 

* Ter ravvivarla agli ufitati ujficj » 

Ove non fplendan luminofi oggetti , 

La rivolge folle cito , e fra V ombre 
La fmarrita pofsanza acquifta , e torna 
Tot novamente a contemplare il Sole . 

Il perfido Rimmon , poiché nel mare 
Tutto precipitar quel Gregge immondo 
Fece con tanto J degno , e tanto orrore , 

Lafcia i compagni % ed avvilito , e mefto 
Di Belzebù fi porta incontro al pafso . 

Egli non mefto , ma fuperbo , e lieto 
Dal' T alaggio dCErode il piè volgeva , 

E vede appena il fuo compagno = Amico , 
Siam vendicati , allegro in volto efclama. 

La voce del Battifta a Noi non rechi 
Tiù di terror : già cuflodito , e chi ufo 
In carcere riftretto ha del fuo ardire 
Ter opra mia la meritata pena (a). 

Gian- 

Eudachio Manfredi , che (otto il fuo Padorale nome di Aci 
Delpufìano l’ha già fpiegato nella Tua graziofa novella ri- 
portata nel Terzo Tomo delle Profe degli Arcadi pag. i. e 
f‘g' 

(a) Il racconto, che qui fi fa fare da quedo Demonio è fondato 
nelle parole di S. Matteo cap. 14. , dove fi legge s fiero- 
det tenui! fobannem , & alligavit eum , & pofuit in ear- 
eerem a Dalle parole di S. Gio. Crifodomo (.bom. 1 .ad pop.) 
Johannes cum fiducia in medio foro dicit : Non licet libi ba- 
lere uxoren c Pbilippì fratrie tui s è dato imaginato , che 
Egli andade da Erode . Che la cagione della di lui carcera- 
zione fofle , perchè a quedo Egli difle =: Non lieti libi ha - 

he - 
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Giunto era appena per feguir Vimprefa , 

Che, la tua per compir, mi nacque in mente, 
"Là dove Erode alla fua Bella accanto 
Taf sa i fuoi dì nella re al fua corte , 

Odo improvvido mormorar di voci , 

Veggo commofsa in quella parte , e in quefla 
Correr la Gente , e dice all'altro ognuno =?.■ 
Muove Giovanni a quefte mura il pajfo , 
Corriamo ad incontrarlo t= I lumi io volgo , 

E veggo invero, che Giovanni arriva . 

Tafsa nel mezzo alla Cittade altero , 

E ratto corre ov'ha l'albergo Erode ; 

Quelli , che ad efso fon cujlodi intorno , 

Non ne fermano il pajfo , aperto il varco 
Lafciano a Lui s tant ' è pofsente in ejji 
Del viver fuo maravigliofo il grido . 

Invi filile intanto Io lo precedo , 

E mille furie all'agitato feno 
Del colpevole Erode , e della bella 
Spofa rapita in un momento aggiungo . 
Ardono in volto orribilmente accefi 

Di 

bere uxorem Fratrie tui , lo dice apertamente il Vangelo 
C toc. eit. e Marc. cap. 6. =3 Lue. cap. 3 .) Che poi unita», 
a quella vi fofle ancor l’altra del dubbio, che aveva Ero- 
de , che nafeer poteffe qualche tumulto a cagione delle vo- 
ci , che fi erano fparfe &c. come nel fopradetto racconto è 
a (Ferito , l’ attefia Giuleppe Ebreo ( antiq. lib. 1 8 . cap. io.) 
con quelle parole s Cum ad ‘Jobannem magni concurfu e fie- 
rent , Herodet veritus , ne tanta bominie auttoritae defcBio- 
nem ahquam pararet , judicavil fatine effe priufquam aliquid 
ttovi c mirtini ìllum filiere , 
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Di f degno , e dì furor : non fol Vinfana 
Tafsione dlamor gli [prona all'ira » 

Nel vederfi [gridar con tant* orgoglio , 

M a con nuovo alimento il fuoco accrefco • 

Mille timori , e mille dubbj in mente 
Io [o nafcer d’Erode , onde non [ermo 
Sotto il [uo piè vacillar [enta il Trono : 

La Gente » che a Giovanni ognor fi aggiunge , 
Uofiequio, che a lui prefia ognun , che il mira » 
La nafcita , la Jlirpe , e le con fife 
Voci già fparfe del vicino giorno , 

Forfè anche giunto* in cui dal del fi doni 
Al Topol dlfraele un Duce invitto , 

Tutte accrefcono in lui tema, ed orrore . 

Home , allor che di ficchi , aridi Legni 
Afcofa fiamma occultamente accefa 
Le interne parti a confiummar fi avanza > 

Se da ogni lato efion fremendo i venti , 

V occulto fuoco fi dilata , e forge 
Con neri gruppi orribilmente al Cielo * 

Tanto avvenne in Erode : a quel d’amore 
Torbido fuoco, che gli brucia il petto , 

Tali penfieri , e così varj , e tanti 
Accrefcono le fiamme » a Lui la vifia 
Tolgono deliamente? alza la voce , 

Ed in carcere ofcuro ordina, e vuole , 

Tratto Giovanni : Eccolo tofto avvinto 
Da duri lacci : è già rifiretto , e lunghi 

G/or~ 
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Giorni , fe in me V ardir non mancai e quefia 
Invitta forza t che mi cinge il -petto , 

E contra il del mi dà coraggio ancora , 

Non pafseranno , e lo vedremo ejlinto . 

Ma perchè Tu non parli , e mejlo afcolti 
Quel, che dovria di gioja empirti il fenoì 
Spiace a Te forfè , che la bella imprefa 
Velia tua mente a feguitar m’accinfi , 

E fortunato la condufsi a quejìo 
Termine avventurofo ì ... Eh che fra noi 
E’ in divi fa ogn imprefa : ognun di tutti 
A comun gloria e s' affatica » ed opra : 

Lafcia .... Rimmone un gran fofpir dal cuore 
Tragge » e * non quejìo a me dà pena » Amico , 
Vice , e perchè del fortunato evento 

10 non deggio goder ? Vi noi chi vinca 
E a a tutti aver contro del Gel la palma . 

Va cagione peggi or nafce il mio duolo , 

E quejìo a Te partorirà nel petto 
Eguale , e forfè anche maggior Va fanno . 

Ah non ti fofse in cuor nata giamai 
L inut il brama , che a feguir Colui , 

Val qual fi teme » e non invano » il grave» 
Immenfo mal , che più ci volga in pena » 

Ti fpinfe a comandarmi ! Io non avrei 
L’alto roffor , che mi ricuopre il volto , 

11 fiero duolo » ehe mi fipezza il cuore . 

Così dijfe l’infame , e tutta innanzi 
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Gli apri la vera , e la dolente IJloria , 

Come di Cri/lo al porte ntofo impero 
Contra il voto dell'Alma a lui dar lode. 

Come fuggir, come dovejfe alfine 
Trecipitofo rovefciarfi in mare . 

Come all'orrendo inafpettato avvifo , 

E qual refiajfe quel fuperbo , e fiero 

Non è da domandar . Vn Vom , che afcolti 

Vi morte irrevocabile fentenz a , 

Vno , a cui con muggito alto , e fonante 
Cada vicino ardente frale al piede 
Non rimane così pallido , e mefto , 

E ogn' altro paragon farebbe poco . 

Stupì , (i raggriccia , muto divenne s 
Ambe le mani per furor fi morfe : 

Stette gran tempo fofpirando , e cheto 5 
Ma che non puote la fuperbia in quegli 
Spirti nel loro ardir malvaggi , ed empj • 

Negar noi poffo , Belzebù rifpofe , 

Quefit è il Figlio di Dio : ma ch'io lo creda ! 
Lo crederò allor quando al nofiro Ingegno 
Tolga il furore , e la pojfanza antica : 

Ma finche all'odio mio rimane aperta 
La via di meditar novelli inganni , 

Creder no'l voglio : è già riftretto , e chiufo 
In coree penofo il fuo Compagno , 

Nè da quello ufcird col capo al bufo , 

Se al maggior uopo il mio valor non mancai 
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Coraggio, amico ; ancor di quejlo il {angue 
Si tenti di verfar ; facile imprefa 
Tilt di quel, che non penfi: uniti ognora 
Andiamo tnfiem : ci fofterremo a gara , 

E all'alta imprefa un lieto fine afpetta . 

* Tronto fono , Rimmon diJJ'e, e difponi 

Di me a tua voglia , e ne fia legge il cenno z 
Ma temo ahimè , che troppo mal rifpouda 
Alle fperanze concepute il fine .■ 

Itene pure, indegni fpirti , e rei , 

Ove l'orgoglio, ed il furor vi mena : 

Morrà Gesù, morrà: ma oh quanto mejli 
Diano i trionfi , ed infelice il vanto \ 

Quando per quejlo Jlrett amente avvinti 
Dalla poffente , e formidabil dejlra 
Del più forte del Cielo Angelo Santo , 

Da ferrea , ed infrangibile catena (a) 

Tomoli. . ' T Già 


(a) Il pa(To .dell’ApocaHfii di S. Giovanni ss Vidi t Angehm de- 
fcendentem de Cglo babeniem clavcm tAbyfJi , & catenam-* 
magnam in manti fua ; & apprabendit "Draconem , & liga - 
vit eum per annoi mille, & miftt eum in Abyffum , & clau- 
fit , ó* ftgnavit fttper illuni , ut non Jcducat ampliai Gentes, 
donec confumentur mille anni zs cap. 20. = è accennato con 
quelli verfi . Seguendo l’opinione di molti Santi Padri , i 
quali credettero efTer quello incatenamento allora accadu- 
to , quando mori il Redentore , parlerò di ciò più diffufa- 
mente , piacendo a Dio , nel libro Decimo . Intorno poi a 
quel , die fi dice ne’ verfi feguenti degli Iftrumenti della-. 
Paflìone del nollro Signor Gesù Crillo,&c. farà ragionato 
di quello diffufamente nel duodecimo, ed ultimo Libro nel 
Tomo terzo di quell’opera , al quale prego il Lettore di 
riportarli.. 
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Giù nell Ahi [fi in un più orrendo » e fiero 
Lago di fuoco orribilmente involti 
Senza fin piagnerete i vofiri Errori ; 

Quando della fua morte i più crudeli 
Difpietati Jìrumentì al Mondo intorno 
Fonti faran d'imvienfe grazie all'Vomo , 

Ed apparendo lumi no fi in Cielo 
Forze daranno a [aggiogar gl'iniqui % 
Arrecheranno alto [pavento agli entpj ; 
Quando aperte del Ciel Fetente porte 
L'Vomo godrd sù quelle fedi ifieffe » 

Dalle quali facciati un di cadefie , 

Nel Baratro Infima l (Horror ripieno i 
Allora allora , indegni Spirti orrendi » 

Allora sì . . . ma. non è tempo ancora * 

Amabile Gesù » rivolgo adefso 

AU'opre tue novellamente il ciglio ; 

Simile Io fino a un Fanciulli n » che in qutfla 
'Parte , ed in quella va portando il piede > 
Ma lieto è fil ; filo ficuro è quando 
Del Genitor va [eguitando il pafib . 

Sempre corre a Gesù maggior la Gente 
Tratta dal grido delle gefta illuftri 
E non più vi file eguali , e non più fntefii 
E poiché fiefo Egli è dal Monte , e in tutte 
Le vicine Città , moflrando t figni 
Dell'immen[o poter più giorni è fior[o » 

Ora alle fibri il loro arder togliendo , 
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libro settimo. 

Ora donando a mute lingue il fuono , 

Ora ponendo a irati venti il freno , 

Ed ora alfin dando la calma ai mari , 

Così con opre flrepitofe , e grandi 
Sempre a fe Jlefso più crefcendo onore » 

Verfo Gerufalemme il piè rivolfe . 

Al mezzo del cammin non era ancora , 

E fra la turba numerofa il pafso 
S'apre bagnata di [udore , e pianto 
Vna mifera Donna , e fconfoìata (a) 

‘Pietà , Signor , Pietà Signore ( efclama ) 

Di quejla a * piedi tuoi profirata umile 
Madre infelice , che in te fol ripone 
L'unica fua fperanza » e il fuo conforto . 

Alta pietà ai me ti muova il cuore , 

E Tu fol % che lo puoi , tempra Va fanno , 

Il grave a fanno » onde ingombralo ho il feno. 
Unnica Piglia mia , la mia diletta 
. Mi fera prole a quefli lumi un giorno 
Tenero oggetto del più dolce amore , 

Quella , che dal mio fen venne alla luce 

T a Del- 


(a) Il fatto, che s’incomincia qui a raccontare, leggefi nel Van- 
gelo dì S. Matteo al cap. 15. <]/. 22. e fep. t* flato quello 
defcritto dall’aurea penna di S. Gio. Crifoltomo con tale-» 
eleganza , e con tanto ornamento , che altro io non ho fat- 
to fe non porre in verfo uno fquarcio della fua Omelia , 
che è la decimafettima iu varili ad Mattbxum lodi , nlla_* 
quale rimetto il Lettore. Anche POmelia ex cap. Xl r . Atatb. 
Tom. 2. fa?. 98. e fep. è fopra lo Hello Soggetto , onde an- 
che a quella potrà dare un occhiata chi legge. 
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Belle rifece e mie parte più cara 
Quella in cui ritrovar fol Io potè a 
Tutto ■ il compenfo de' [offerti affanni * 

Gloria , e fofiegno a mia cadente et a de „ 

E ' dall'empio d' Aver no orrido Mofro . 
Miferamente travagliata , e prefa 
'Pietà Signor , pietà di me D/ Madre 
Non il tenero cuor r ma i [affi ijìefsi 
Bell' infelice [uà miftra Jlanz* 

Al grave mal , /<* circonda , f preme „ 

57 moffero a dolor : chi puott i lumi 
Volgere a Lei fenza ri trarli alirove 
Molli di giufi'o , incori folabil pianto .! 

Perduto affatto il bel color natio-. 

Più non fi mira in Lei la fua fembiattzai' 
Rivolge gli occhj frattamente in quella 
Parte , ed in quefia i. difperata „ e. folle 
Gorre , s'agita , freme , e w#/' non pofa .• 
Maggior fi rende ogni momento , e cre/ìre . 

( Mi fera Figlia ! ) o/fre mifura il male , 

E quanto è in Lei più ■ quefio og'nor maggiore,. 
Tanto maggiore in me fi rende il duolo . 

(ahi vifià crude ! , che il cuor m'opprime ?) 
Veggo it fuo volto or f angui nofo , ed ora: 

B'un funefio pallor tinto di morte , 

Odo le voci , e ;7 fofpirar frequente * 

Odo i compafflonevoli lamenti ,• 

E /w/ro accrefce ad una Madre il pianto . 
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Men di male far /a , fe»*chiuji i lumi 
Ad un perpetuo ■ irrevocabil formo , 

Termiti afse una volta il prave affanno : 

Mi in quejìa gai fa ( fven turata Figliai }\ 4 
Sempre mifera più , fempre più cavea 
D'atroci , ed info fri bili dolori 
Tiù lungamente per morir non muore 3, 

Ed Io pur troppo fvent urata .Madre v <■ 

Spettatrice dolente i mali miei 

Veggo ognora più lunghi , ognor più gravi ,, 

E Figlia nelle piaghe orrende 
Cento volte in un dì men vado a morte ,, 

E cento volte neU'iJìefso in vita 
Ter morir novamente Io mi ritrovo.- 
Ti età , Signor , pietà di quefta afflitta 
Mifera Madre : di' falvezza al fonte 
Io corro umile ; a me non fon le grandi - 
Opre , 0 Signor , della tua deflra ignote .. 
Sano vider queft'occhj ancor colui , 

Che da' fpiriti immondi opprefo , e vinto 1 
Sen gìa qual Fiera per le Selve errando » 
Tornato Io vidi dalla morte a vita 
D' un Trincipe la Figlia , a cui ti piacque 
Dar l'alto fegno d' immortai pofsanza . 

So qual di Naim in sù le porte udifsi 
Grido fa flofo allor che il labro appena 
A dir = riforgi 0 Fauci alletto - aprifli », 

E alla vedova fua mifera Madre 

Àh- 
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Ancorché eftinto , il ridonajlì illtfo j 
So l' altre tue fublimi opere eccelfe » 

So qual pietade ? 'arricchisca il Jeno , 

E dovrò fconfolata i voti miei 
Rigettati veder !... altri lo creda , 

Non lo crede il mio cuor ; no tanto ingrata 
Efser non deggio a chi nel far di tanti 
'Pago il desto , V altrui fperar non danna , 

E gli altri ancora alle preghiere invita . 
'Pietà,. ... dice V afflitta, e il duolo cflremo 
Le ha su gli occhj rafiiugati i pianti . 

Ma che miro ! Gesù tace , il cammino 
Segue, Vafiolta, non la guarda , e pafsa - 
Mifera Donna , ficon folata , e trifla 
Madre infelice , or fi a Te nega aita 
Quegli , in cui folo è di ciafiun ripofta 
La falvezz* » * l<* fpeme , e che farai ì 
Torna dolente alle tue patrie mura , 

Torna a mirar della tua Figlia il fiero 
Stato crudel , la compatì fci , e fijfri 
Il grave mal, che la tormenta, in pace.** 
Ma nò , non ti avvilir : Corrtfli a quello* 

Che non apprefe a negar grazie ancora , 

Vada lungi il timor , paga farai . 

Egli a guifa del Sol difonde intorno 
I lumi nofi fuoi raggi pofsenti : 

Egualmente del Sol piove la luce , 

E fivra quefta , e fovra quella banda , 

Ma 
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Ma fe grave s'oppone alto riparo 
In quella » o in quefia ad impedirne il corfo 
Refi a ofcuro il terren » ma al Sol la colpa 
Dar non fi può deirimpedito effetto . 

Torna adunque a pregar» e lieta al tuo 
Rido [per are il compimento affetta . 

Così la Donna , a cui sfavilla in volto 
Ac cefo ardor di rimirar la Piglia 
Scevra dal mal * che la molefia , e preme * 
Non lafcia di efeguir , e ognor più accefa 
Di bella fpeme apre le labra r e prega . 

Ma nulla alle fue voci , a y prieghi fuoi 
Mofio è Gesù , che in differire a quella 
Mi fera Donna la bramata graziti 
Dar voleva per e [a anche ai non nati 
D'una vera fiducia un bell'efempio . 

Mofio per altro alle fue voci è TP i ero 
Il primo de’ fuoi dodici Compagni , 

E in un con lui la maggior parte ancora 
Della gran Turba » che V ammira » e fegue . 

volto al fuo Duce — a quefia = ef clama » 
Mi [era Donna , che di grida afsorda 
L'aere d'intorno , il tuo favor comparti * 

Glori ofo Signor » ti prega umile » 

E ' degna di pietà r Noi pur divoti 
Alle preghiere fue le nofire uniamo . 

Ma Gesù dice a Lui Che ì forfè Io venni 
Ter quei » che han fuor della Giudèa lafianzdi 
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Io 'venni fol , perche all' 0 vii ritorni 
Ogni fmarrita Pecorella Ebrea.. 

■* "Popolo d'Ifrael perverfo , ed empio , 

Af/'r<z <&/ tuo Signor Veccelfo amore , 

Qual per te, ancor ingrato afconde in fé no * 
E bene a vijìa d'un amor sì grande 
Non corri a Lui per domandar dolente , 

Vmil perdono de' tuoi falli antichi ! 

Deh volgi i lumi allo fplendor brillante 
Con immenfa chiarezza ci Te d'intorno. 
Volgili al Sol pria , che Tu refi ingombro 
Dalle Tenèbre d'una notte eterna . 

Del fuo Signor la me fi a Donna afcolta 
Le poco favorevoli parole , 

E più accendendo entro il fuo cuor la fpeme * 
Con vigore maggior ripiglia , e dice ^ 

Adorato Signor , ed Io fra tante 
Sola farò la fventurata Dònna 
Che dal tuo piede fconfolata , e mejla 
Debba partir I Di tua pietade ognuno 
Trova in fe Jlefso i più graditi effetti * 
Moftra ciafcun chi nelle braccia iìltf'e , 

CU nella lingua al favellar difciolta , 

Chi nelle membra al lor vigor tornate 
Della fublime tua poffanza i fegni ; 

Ove tu fei , dove il tuo [guardo arriva* 
ivi è conforto , ivi è falute , e vita.. 

Ed Io ( mifera me ! ) dovrò delufa 

Sola 
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' Sola fra tutte ejfer mofirata a dito 
Ter quella fventurata , ed infelice , 

Cui neghi V acque la forgente ifiefa , 

E cui Viftefso Sol neghi la luce ! 

Tietà , Signor , Signor pietà : Tu volgi 
Favorevoli a me , e benigni lumi » 

Del generofo cuor feconda i moti , 

Dona a me la mia Figlia : ah finche il cenno 
Non dai , che dalla fua mifera forte 
Libera torni alla falvezz & antica , 

Io dal tuo piè non partirò giamai . =: 

Dunque dovrò , Gesù rifponde , il pane 
Alla menfa ritor de 1 Figli miei , 

E per pafcerne i cani al fuol gettarlo ? 

Sì mio Gesù , la fervorofa Donna 
Replica ad efso » i cagnoletti ancora 
Vivon del pane dalla ricca menfa 
Dei di loro Signor caduto in terra . 

Donna immortale » e chi darà le voci 
Ora al mio labro, onde ne ’ verf miei 
Della tua Fede a gloria tua rimanga 
Eterna , ed immancabile memoria ? 

Tutte da Te prendan le Donne efcmpio , 

E le Donne non fot, ma tutti ancora 
Quanti verranno dalle Donne al Mondo. » 
Benché più volte il tuo pregar lontano 

A fe ve de fife il fofpirato effetto, 

V Ben- 
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Benché ri prefa , e di fpre zzata 3 il labro 
Tu non chiudejli alle preghiere , ai Doti , * 

E con nobtl Trionfo alfin vedefii 
Sazja, tua brama da quel Dio r che porge- 
Sempre benigno a chi lo prega ajuto , 

E che , fe nega mai grazia , o favore , 
sr 0 nega fot , perche a pregar ne invita y 
, y 0 negar finge , e nel negar concede,- 
Ma Tu de' Carmi miei d'uopo non hai 
Donna fublime, allorché muove il labbro 
A ben lodarti un lodai or più degno = 

Grande è la Fede tua , Donna , ti dice 
L'ifefso Dio , quello , che vuoi , fi faccia ~ 

Ed oh prodigio f quefie voci appena 
Efcon da quelle venerate labbra , 

Dalla Figlia il Demonio alto fremendo 
Frigge rabbiofo » e nel più cupo averno 1 
Corre a celarfi , e la Donzella illefa 
Refta , e la prima libertade acquijla- 
Ecco intanto Gesù giunto là dove 
Alza le mura la Città Reina 
Gerufalemme la fuperba , e bella . 

Chi dir potrebbe e quale , e quanta appare 
In mezzo all'ampia numcrofa Turba 
Che piena di profondo umil rispetto 
Segue i fuoi papi , e con giulive , ed alte 
Voci a Lui prefi a un immortale onore* 

Ec~ 
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Ecco alla fin di ciò » che vide un giorno 
Colmo di gioja un gran 'Profeta » e di fise ;(a) , 
Ecco alla fine il compimento intero ! 

Vfcite » o Figli di Sionne » ufcite 
Dalle porte fajlofe » e lieti incontro 
Vi fate al voftro Salvator , che giunge. 
Togliete dalle vie » dov'Egli il piede 
Deve pofar qualunque inciampo » e piano 
Fate il cammino : il Re de' Regi » e quegli » 
Quegli » per cui nel Mondo i Regi han foglio » 
Che della gloria è V immortai Signore » 

Quegli » o Gerufalemme » in volto umile » 

La gloria» e lo f picador pofio in non cale» 
Quegli » o Gerufalemme » a Te dappreffa. 

Ed ecco in ver ( così l'iflefso ognora 
Fofse in quella volubile » e incofiante 
Gente il desìo f) che da più firade il pafso 
S'apron le fchiere Cittadine» e corrono » 

Corron liete a Gesù : chi de' più verdi 
Rami divelti da' frondofi ulivi 
S'orna lieto la man j chi fparge al fuolo 
D'altri alberi vicini e fiondi» e fiori , 

Chi l'abito fi fpoglia» e in terra il getta» 

V 3. Ove 

00 Tronfile, tronfiti per portai , preparate viattS‘ popolo , piattoni 
facite iter , Ó* eligitt lapìdei , & elevate fignutn ad populos, 
Ecce Dominar audititm fecit in extremis terra -, dì ette Filix 
Sion : Ecce Salvator timi venit ; ecce merces ejus cura e o , 
& opus ejus corata ìlio. Et vocabunt eos popolo s far.clus , re - 
dempti a "Domino &c. Tfah oap. 62. 10. n. e 12.) Matb. 

cap. 21. y. 8 . e feg. 
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Ove a pafiare il Redetitor s’apprejsa : 

E tutti ad una ■ voce ~ a mille a mille » 

Dicono , a Te fi dian le lodi » e i vanti, 
Nojlro Liberatore » e nojìro Duce » 

Gran Figlio di Davide » e dTfraele 
Totentifsimó Re promejfo a noi » 

Già tanto attefo » e non attefo invano 
Quefie » e Jimili voci er gonfi al Cielo » 

£ «e rimbombano d'intorno 
Tutte di Gerofolima le vie » 

Còe ?**/ zzo;/ credo» s'afcoltafie allora • 

Grido fejìofo » quando in Cocchi-o afsifo- 
' Pafsò per quelle di fuperbo ammanto 
Cinto » e di ricco » e regio [erto' in fronte' 
Salomone il Re faggio » afsai vincendo 
NelVeJlerno fpl'endor del figurato 
Re veramente faggio » invitto , e forte 
Colla Jua pompa la figura il vanto » 

Ma noli vincendo nelle voci » e nella 
Gioj a» che ognuno in Lui feguir dimofìra - 
Giunge frattanto» per le vie più belle 
Traverfando il cammin » ove del Tempio 
Alzafi al Citi la maeftofa mole , 

Che per l'alte fua mura» e per le Torri » 

Ter gli ornamenti per le gemme » e l’oro 
D’ ognun chiamava a maraviglia i lumi • 

Cento cubiti in alto al del forgeva 
La machina fuperba », e tanto in lungo 

Oc- 
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Occupava il terreno , e venti in larga 
Via fi fendeva alla gran 'Viuzza in faccia 
Tutta di marmi alteramente adorna 
Biancheggiava la mole . Alta , e fafiofa 
Torta di fiori , e di colonne ornata , 

{Su di cui co ’ fuoi rami illufire , e bella 
Vite » che di oro il più lucente , e fichi etto 
Era formata , fi avvolgeva in giro , ) 

La Cittadina , e la Jlraniera Gente 
Invitava ad entrar : per efisa al primo 
Atrio , cui cento , e più colonne intorno > 
Facean come fiamófio ampio Teatro , 

Era d ito l’ingrefiso , e quindi all’ altre 
Varti del Tempio era laudar concefiso , 

Ma a tutti nò: da quella banda ave a 
Delle Donne lo Jluol libero il varco , 

Degli Vomì ni da quefia , e nel più e c cefo- 
Luogo fublime a’ Sacerdoti e fiolo 
Dato l’entrar . Giunto è nel primo appena • 
Gesù , ed intorno rivolgendo i lumi , 

Vede cambiata del Divin fino Vadre 
La Cafa augufia , in cui proflefi , e trinili 
Stanno del del gli Angeli Santi al fiuolo , 

In piazza vile r ove fi venda , e compri . 

Sotto il color * che fiofiser pronte ognora (a) 

Le 


(n) San Matteo («/). 21. Sf. 12.) Quanto qui fi afierifce intor- 
no al guadagno illecito de’ Sacerdoti nel vender le vitti- 
me: 
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Le vittime , .che fovra al Jacro Altare 
Voleanfi offrir con umil voto a Dio , 

De * Sacerdoti un empia Turba avara 
Tutti del Tempio in quella parte avea 
Gli Animali raccolti a qtiejlo eletti . 

V' erano Agnelli , e Pecorelle , e Buoi , 

E Tori , e Arieti , ,e Tortore 3 e Colombe 9 
E perche non mancafse alla divota 
Da lontane contrade ivi venuta 

Gen- 


,-nie &c. è ftatq prefo da S. Girolamo , che a quefto. yerfetto 
così ragiona Tom. 6 . pag. j8. e 59..=? Sdendum quod iuxta 
mandata legis augujlijfitmo in tota Qrbe tempio Domini , & 
de c untili s peni Regionibus f u detonivi Ulne populo confluente, 
innumetabiles imm.olabantur Mogia , maxirnè fcjìis diebus ,, 
taurorum , arietum , bìrcorum ; pauperibus ne abfqne Sacri- 
ficio effient pullos columbarum , & Tartare* offerentibus., Ac- 
cidebat plerumqae, ut qui de longc venerant , non baberent 
vitiimas . Excogitaveruut igitur Sacerdotes quomoio pradam 
de populo facerent ; & omnia tAnimalia » quibus opus, erat 
ad fiacri fida vendebant ut & venderent non babentibus * 
<£* ipfi rurfium empta fufidperent . Mane filropbam eorttm cre- 
bra venienti um inopia dtjjipabat, qui indigebant fiumptibus , 
& non folum bojìiat non babebant , fied ne nude emerent 
quid em uvei, Ó 4 vil'ta munti fcula . Pofuerunt itaque & Num- 
mularioi qui ma tu am fiub cautione darent pecuniam Sed 
quia erat lego praceptum , ut ttemo ufiuras acciperet, exeogita- 
Veruni & aliata ccbnam , ut prò nummulariis Collybijìas fia- 
' cerent. Cujus verbi proprietatem latina lingua non exprimit. 
Collyba dicuntur attui eos , qua no s Tragemata, appellamus , 
vel villa munufeu/a , V. G. frixi ciceri: , avarumque pajfia- 
rum , & poma diverfii generis . Igitur quia ufiuras accipere 
non poterant, Ccllybifiìa , qui pecuniam f. etterati erant , prò 
ufiuris accipiebant varia: fpecies , ut quod in nummo non-* 
liethat , in bit rebus exigeront , qua nummi s coemuntur. tire. 
Vedi l’Abulenfe ( in Matb. ai. quafil. 66 . e 67.) Cornelio 
a Lap. il Tirino, il Calmet &c. ad Matb. si. 
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Gente il denaro a far di quelli acqui fio r 
Ter opra lor qui fi teneva ancora 
Chi con lucro ne defse argento , ed oro , 
Lafciato prima raddoppiato il pegno . 

Non la gloria del Gel , di Dio l’onore 
A tal penfier de’ Sacerdoti ave a 
Mofid la turba ,• ma d* ingiù fio , e vile , 

E reo guadagno una più rea certezza * 

Gesù ciò vide , e accefo in cuor cTun fanto 
. Zelo r che tojlo sfolgoragli in vifo , 

Del fuo gran Tadre al difpregiato onore 
Oh qual fi fece ! oh qual ’ in volto apparve ! : 
Allor fi vide nella fua pofsanza 
Di Giuda l’invincibile Leone ,■ 

Allor mofiro della fua forza il figno . 

Accefo raggio balenogli in fronte (a) » 

E y raccolta nel fuol ruvida fune (b) > 

Tre volte intorno alla fua man Vavvolfe , 

E rotandola in giro , e or quefto , or quello 
Tercuotendo fevero , e minacciofo = 


Erti- 


la ") Igneum quiddam , ac Sydcrcum radiabat ex oculis ejus , dr 
iivinitatis majeflat lucebat in facie B S. Girolamo ins 
Math. ai. Tom. 6. pag. 59. 

C.by Et cum fecìffet quajt flagellavi de fanicalis rs Vedi il Bar* 
radas ( loc. cit . ) ove dice b Lyranus hoc capite nonnullo • 
rum memorai opinionem , Ó* veriflmilem dicit , qui Jenferunt 
Chriflum prò cingalo ufum fulfl'e funiculo , eoque m formam 
flagelli complicato ammalia è Tempio abegijfe . Repudiando 
t/rmen opimo efl , quoniam Cbriflut volgari *t*katur& tin- 
ga lo , & veflitu : funiculos vero in ipfo Tempio reperit , cor- 
nibut forfltan bovi s alicujut alligata , vel burnì jttccnlct • 
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Empj , lor di fise , e così dunque è fatta 
Del mìo Padre la Cafa un vii ricetto 
Di rei Ladroni , e fcellerate ufur.e ì 
Quinci tofto partite , e alcun non vegga 
Più profanato in quefia guifa il Tempio « 
L'Augufio Tempio, in cui Tonar rifplende 
Del mio 'Padre immortal , del vofiro Dio - 
Tutti da quefte foglie illuftri , e fante 
Tolganfi gli Animali a vii guadagno 
Dalla vofira empietà quivi condotti : 

Non di vili contratti,, e ufure ingiujle 
Rifuonin voci a qutfle mura intorno , 

Ma fol voci di pianto , e di dolore 
De ' falli antichi a meritar perdono = 

Così favella , e il favellar non toglie , 

Che rotando la sferza , e quefii , e quelli 
Fuori del Tempio non incalzi » e fpi f 2 g a -• 

Così Mosè, quando, lafciato il Monte, 

Vijlo nel pian dall' infe del' fua Gente 
Del fuo Liberatore., e del fuo Dio 
In empia guifa profanato il culto , 

E vilipefo l'immortale onore , 

Contra gl'iniqui armò la dejlra , e corfe 
A vendicare il temerario ardire (a) . 

Lafciano tutti (oh maraviglia !) il Tempio, 
E con f ufi ne van , refi andò al fuolo 


CO Exod..cap . 32. 2 6, c ftg. 
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Rovefciate le Tavole , difperfe , 

E calpefiate le monete , € l'oro . 

, benché [offe quefto il piu [ultime 
Della fua mano atto famofo , e grande (a) , 
Tini non refto : pircv in quel giorno aperto 
Tutto della Divina alta Clemenza 
A ben d'ognuno l'immortal Teforo (b) . 

Mille da mille mali epprefsi , e vinti 
Ad ejfo umili fi por taro' innanzi • 

Mancava a quefto il dejìro piede , e /quegli 
Già da tant'anni avea perduto il manco : 

Tre da macero fpafmo , e fei da interne 
c Pietre , e da frenefie quattro condotti 
Eran già preffò alla miferia eflrema : 

Venti almen dell'udito erano affatto 
* Trivi » e la vifia abbandonato avea 
Tilt di tant' altri : Chi coperto il volto 
D'atroci , e di [chi fife , orride piaghe 
Domandava mercè » chi già da lenta , 

E lunga febbre travagliato a morte 

Era vicino ; ed altri in altre guife 
Tomo II. - X Mi- 

Ca) Alibi inter omnia figna , qua fecit Chriflui hoc vi le tur mì- 
rabilius ejfe , quoti unni homo , & ilio tempore contempt bi- 
Jit , & in tantum vilit , ut t>ojlea crucifigeretur , Scribit , 
ér Pharifais contro favientibus , dr videntibut lucra furi-* 
delirai , potuerit ad unius flagelli verbera tantam ejicere 
multitudinem , menfafque fubvertere , & catbedrat coafriu- 
gere , & alia facere , qua in finitut non fecijfet Exercitut : 

S. Girolamo C ioc. fuperiut cit . ) 

Cb ) Et accefferunt ad eum caci , Ó" claudi in tempio , ó 4 faaavii 
eoi e QMatb. cap. ti. ■%. 14. 
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Mifer amente travagliati , e prefi 
*Più non potè ano , fconfolati , e meftì 
Negli umani rimedj aver fperanza » 

Corfer tutti a Gesù : Gesù li vide , 

E vijli appena dal Divin fuo fguardo 
Tutti alla prima libertà tornaro ’ . 

Se nel Tempio primier giulive t e grate 
Si udir le voci ri fonar d'intorno , 

Allor che pofia dal Re faggio in efso 
Varca di Dio tutto di nebbia apparve (a) 
Cinto , ed ingombro a dinotar la gloria 
Di cui l'empì con quel bel fegno Iddio , 

Oh quanto in quefto Tempio ancor più liete , 
E più giulive al Ciel fi alzar le voci , 

Quando lo (lefso Dio dentr'efso accolto 
Con portenti si grandi , e al fuon di mille 
Opre mar avigli ofe il fuo [pie n dorè 
Si degno di moftrarvi , e la fu a gloria ! 

Ma quei , che dife ac ciati ave a dal Tempio , 

Con mano armata il fuo poter fovrano , 

Eran di rabbia , e di furor frementi (b) » 

E penfavan fra Jor la fua ruina 
Come ottener con machinar più frodi . 

Ecco frattanto in duri lacci avvinta (c) 

J Vtg- 


(O ?• Reg • cap. 8. y. io. e feg. 

(A) Matb. cap. si. y. 15. e feg. . - . 

(O II fatto qui -incominciato a deferiverfi , e che in queito luo- 
go per far pià unita l'azzione è riportato , leggefi nel Van- 
gelo di S. Gio: al cap. 8 . 
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Veggo n f venir fi una rea Donna incontro . 
Quefia macchiato il maritai fuo letto 
Di grave colpa nel delitto è prefa . 

Vuol di Mosè la giufia legge , e fanta , 

Che fi otto il pefo di lanciati fafsi (a) 

Lafci chi cade in tanto error la vita • 

Gli empj , che cercan fol da Cri fio udire 
Cofa , che di Mosè contra la legge 
Vada a ferir , per quindi aver contrae fio 
Giufia cagion da procurarne il danno (b) , 
Conducono la Donna a Lui davanti , 

E di tutti il peggior così ragiona ss 
Signor, cui tanto per Vonor del Cielo 
Di zelo , e di valor lampeggia in vifo 0 
Ecco a Te innanzi un empia Donna, e rea. 
Che dell'onore , e del Conforte ad onta , 

Si diede in braccio a fc ellerato Amante . 

Vuol di Mosè la rigor of a legge , 

Che finifca i fuoi dì , nè a Te pub ignota 
Efi'er la morte , a cui la rea condanna . 

Ma Giovane d'età, nel più bel fiore 
Degli anni fuoi fitto pefanti , e gravi 
Colpi vederla agonizzar ci fembra 
Troppa inumanità : Da Te, cui tutto 
E' della Legge ogni mi fiero aperto : 

s X a • Ven- 


ia") Lev't. cap. 20. fy. io. Deutero n. cap. 22, ■jp’. 22 . 
(.b) Vedi S. Agoftino traci, ij. in Job. 
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Ve righiamo umili a domandar configli o ~ 

Signor , da Te faper vogliam fé debba 
Ora efeguirfi la feral feriteli za t 
Oppur fi pofsa rilafciare in pace , 

E perdonare al Giovanile errore . 

Così parla il maligno , e par , che penda 
Dal fitto labbro Divin » divoto , e cheto . 

Ma quanto è mai dell'Vom dinanzi a Dio 
Se enfigli ato l'ardir 1 e quanto ha Vali 
Tarpate , e corte un forfennato orgoglio !: 

Gesù fi china in umil atto al fittolo , 

Muove la f-olve eoi fino dito , e ferivo 
Note mifieriofe , e non rifiponde . 

Tornano gli empi etile preghiere , ed Egli 
Alzando il capo - fe la danna a morte > 

Dice , il rigor di venerata legge , 

Ognun di Voi , che fienz * colpe il cuore 
Tofisa vantar « prenda le pietre , e ficaglt 
Sù l'infelice della morte il colpo = 

Così ragiona brevemente T e chino 
Torna a fiegnar novelle note in terra - 
Refian con fu fi a quelle voci , e mefli 
I fiuperbi , e maligni » * Vuno all'altro 
Tifa fmarrito le pupille in volto - 
Ma qual s' accrebbe entro il lor petto allora 
L'alta confiufion i quando rivolti 
L'un prefio all' altro a quelle note i lumi 
Vide in breve carattere ciafcuno 

Nel- 
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Nella polve dipinto il proprio cuore (a) ! 

Di tutte quelle , onde fra lor diviji 
Nella loro credenza eran gli Ebrei , 

Co » - 

Benché fia certiflìmo , e confermato dal filenzio degli Evan- 
gelifti, e dalle autorità di S. Agoftino ( de confenfn Fvan- 
gelif. cap. 7. 9. & 10.) di S. Girolamo f cap. 44. Execb. 
Tom. 4. pag. 636. ) e di S. Tommafo ( 3. par. quaft. 42.. 
art. 4.) che non fcrifle volume alcuno Crillo noftro Signo- 
re, come credevano, aT dire di S. Girolamo, e di S. Tom- 
mafo ( he. cit. ) alcuni Gentili , ciò non aliante è falziflì- 
mo , che mai non fcrivefle, come altri anno penfato . San 
Giovanni apertamente aflerifee , che fcrifle in terra per il 
fatto , che qui fi riporta , ed in altra nota al libro feguentc 
farò vedere , che non è del tutto improbabile, che fcrivelfe 
al Re Abgaro. Parlando ora di quello, che fcrifle in terra 
nel fatto quivi deferitto x in quella maniera ragiona Siilo 
Senefe ( lìb. 2. Hibliotbec a Sa ut! a pop. 123. ) cercando che 
cofa in terra allora fcrivefle s Beda putat eum fernet , ac- 
que iterum fcripftffe eamdcm illam fententiam , quam cune 
ore protulerat ; nempe , qui fine peccato ejl primut in eam 
lapidem mittat ; ac fi diceret : Puniatur , fea non a prava- 
ricaooribus le gir . Haymo exifituac eum notar quafdam irt-* 
foto delineate , quibus quifque accufantium fuis Oculis pro- 
pria confpiciebat /celerà , & menti objeSia cerucbat . Eutby- 
tnius , qui fulut de Gradi muli eri s adultera btforiam expfa- 
navit , nibil arbitratur fcriptum a Cbri/Io , fed dumtaxat ab 
eo fmulatum fcriptionis gefnm , <£* aclionem , quod frequen- 
ter faeere folent qui refpondere noluut importuna , indigna- 
qtte rogantibta . Cognita enim illorum macbinatione fingebat 
fe in terra feri bere , ne bis attenderei, qua dicebantur , ut 
dum ipfe in eos non refpiceret , erubefeerent levius redargui- 
ti , ut qua ita in fcribendo occupato licerci eis fenftm abfce- 
dere , antequam manifefius condamnarentur . Nata fua flem- 
ma benigni tate etiam ipfit parcebat s Tutto quello dice-» 
Siilo Senefe . S. Ambrogio nella fua pillola cinquantefima 
quinta aflerifee cz fcrìbebat ìllud propbeticum Terra terra 
fcribe bos viros abdicatosi e nell’altra lettera cinquantefima 
feconda avea prima detto, che fcrifle G. C. quella fentenza t 
Feilucam , qua ejl in oculo Fratris lui videi , trabem autem , 
qua in oculo tuo ejl, non videi =5 Fra quelle opinioni quel- 
la 
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Contrarie Sette alla Divina Legge (a) 

Si trovavan fra quefii 'Domini indegni » 

Altri , feguendo di Tzadock i vani 
Scellerati penfieri , avean per nulla 
Dell' Anima dell'Vom l' immortai vita , 

La legge , il Ciel, gli Angeli Santi , e Dio . 
Van di Gesù quefti a mirar lo fcritto , 

E fi tingono in volto di rofsore 

Leggendo in terra =s Come ardifce un empio 

Tanto zelo moftrar per quella legge , 

Al cui immortai Legislator non credei » 
Altri di Farifei vantando il nome 
Con affettata ipocri fa feguaci 
* Lr an di cento fcrupolofi errori . 

7 or t ava n lungo infino a terra il manto , 



•la d’ Haymo a me piacque fopra d’ogn’altra per maggiore 
ornamento del libro.; ed avendola poi veduta autorizzata da 
S. Girolamo nel fpo libro fecondo contra Pelagianos qpifta 
ho feguito ne’ verfi fopra legnati , e feguenti. Vedi S. Giro- 
lamo lìb. 2. adverf. Velagian. cap. 6 , Tom. t. pag. 28 6 , 
Edìt. Antuerpitx «578. 

(a) Intorno alle Sette degli Ebrei , ed agli errori di erti quiyi 
indicati. Vedi il Lamy ( apparar . Bibite, lìb. 1. cap. 9. pag. 
191. e feg. ) il Prideaux ( Tom. 2. par. 2. hb. 13. pag. 4$. 
t feg O >1 Calmet ( Jler. univerf. Tom. 3. lìb. 32. pag. 344. 
e feg. ” Differtat. nov. Teflam. pag. 80. e feg. ) 11 Ì’adre_» 
Maeftro Orli C fior. Eccl. lìb. 1. §. io. 11. e feg. pag. 12. e 
feg. ) il Padre Maeftro Mamacchi ( Origirt. & aatiquit. Chri- 
(lian. Tom. 1. lib. 2. cap. i. f. 3. pag. too. e feg. ) il Dot- 
tor Zannolini ( Differtat. ad Sacr. Scripturam fpedantes 
Differì. 4. de Sc&. fudaor. pag .33. e feg.') c tutto vedrai 
autorizzato quanto ne' verfi loprafegnati , e feguenti è Hata 
after ito . , 
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E d'efio a' piedi acute J pine intorno 
Giro facean ad ingannar gli fciocchi » 

Che pieni di Jìupor le contemplava 
Come Jlrumenti di punture atroci , 

Non [apendo que' [empiici , che bene 
Eran da quegl'ipocriti [can[ate . 

'Palli di in vi[o , eftenuati , e mefli 
Si mojìr avano ognor » agli atti , al moto 
Quai giufti , e [anti eran da tutti apprefi . 
Ma quanto male all'abito , al [embiante 
Corri fpon deva degl'iniqui il cuore ! 

Lorda di mille vizj » e mille in[ami 
Orride colpe avevan l'alma , e nera . 

Tutto al libero arbitrio era da quefti 
Dato nell'Vom , nè all' opre loro interno 
Vegliar credean la provvidenza in Cielo. 
Vanno quefti a mirar quel , ch'abbia al [uolo 
Gesù [egnato , ed avvilito , e [enza 
Le voci al labbro ammutolito ognuno 
Refi a in mirar quefte parole inci[e c 
Tu , che di Dio la provvidenza a giuoco 
Prendi , e perche della Tua legge or fei 
Sì rigido Cullode ? E chi la diede , 

Se pur non regna provvidenza in Cielo ì - 
Altri alla fine eran macchiati , e tinti 
Di non men grave , ancorché oppofto » errore . 
Penfiavan E[si [ollemente errando , 

Che d'ogn'opra cagion [o[se il deftino. 
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E l’Vomo a quefio non potefse opporfi 
Efsi ancora s’ avvanzano » ed a quelle 
Nuove mifieri ofe imprefse note 
Volgono i lumi ed ( oh fiupor ! ) in e ffe 
Lergon = Se Tu credi, o malvaggio, ogn’opra 
Dal deftin cagionata , e qual delitto 
Fa rea chi fegue inevitabil forza ? » 

Quefii alla vi fi a di ciafcun s/ varj , 

Ma proprj al cuore di ciafcun , che legge » 
Caratteri fiupendi oh come il volto 
Fecero agli empj di rojsor vermiglio ! 

*Più non ebbero ardir quegli orgogli ofi 
Di rimirar Crifio , o la Donna in vifo , 

Ma pieni di vergogna * e di di [petto 
Taciti , e cheti abbandonaro il Tempio .. 
Refiarono cosi confufi , e muti 
Di Babilonia nelle ree contrade 
Di Bel un giorno i Sacerdoti allora 
Quando del Tempio al pavimento i lumi 
Mefii volgendo della [par fa polve 
Vider tie' [egni il lor delitto cfprefio. (a) 

Topi a Gesù placidamente a quella 
Mi[era Donna rivolgendo il vifo , 

Ove i tuoi fieri Accufiatori andaro ? 

Dijfe : Nefiùno a condannarti è giunto ? 
Nefsun , Signore , a Lui rifpofe umile 

Piangendo in gui[a.,che il finghiozZP» e il pianto 

La 

C«) Daniel, cap. 14. "j 19. 
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La via troncava alle parole ijlefse , 

La mefta Donna ancor fra lacci avvolta 3 
Nefsun » Signore , e a tua pi et a de a ferivo 
Il mio ritorno dalla morte a vita : 

Che » fe Tu non porgevi a me difefa , 
Mifera ( oh Dio ! ) già fono i colpi atroci 
agata avrei de' falli miei la pena . 
Giufla pena pero dovuta al mio 
‘ Perfido oprar : ma ben prometto , e giuro 
Tria di fojfrir di cento morti il pefo , 

Che più macchiar fol d' un a colpa il cuore . 
Dunque , Gesù novellamente a dire 
Trefe , nè men contro di Te fa data 
Oggi di morte la fatai fentenz # 

Dalle mie labra: e libera , e difciolta 
Vanne ; ma grata del bel dono a Dio 
Servi fedele , e non peccar più mai . 



Tomo IL 
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argomento. 

E’ Sacerdoti il gran Configlio è aperto: 
Narranfi di Gesù l’opere, e i fegni. 

Chi morto il vuole , e chi n’efalta il merto; 
Ma la turba de’ primi infami , e indegni 
Nel configlio prevale . A Giuda offerto 
E’ dell’argento , acciò tradir non fdegni 
L’innocente Signor: fente ribrezzo. 

Palpita l’empio, c pur concorda il prezzo. 



Entre ciò fegue , dell Averno i Mojiri 
Rimmone , e Belzebù perfidi , ed empj> 
Che veggon quivi non veduti il tutto , 
Miran partire i Farifei confu fi , 

Gli Efseni , i Sadducei cogli altri uniti , 

Odon le voci , onde rifuona intorno 
Di Crijlo ognor più glori ofo il nome , 

E fremono di rabbia » e di livore . 

A 
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A qual partito , quegli dice a quefto , 

Ci appigli crem ( mi feri noi ? ) reggendo 
Che tutto , e fempre a nojlro mal congiura ì 
il credi , amico , a difperata imprefa 
L’arte noftra » e l'ingegno ujìamo indarno . 
Tutt' è all* oprar e di coftui commoffo , 

Alle fu e maraviglie il volgo infuno: 

L’unica luce , a cui fidammo il nojlro 
Mi fero navigar , de ’ Farifei , 

E de’ compagni non men rei di loro 
Era l’orgoglio , onde fuperhi a Lui 
Si dove [seco oppor > ma quefia luce 
Di [parve aneti Ella , ed avviliti , e mefti 
Quelli ne vati quai timidi conigli 
Vijlo un Leone , e i fuoi ruggiti intefi . 

Onde , in che più fperarì Crefce del mare 
Il tempeftofo ardir , più ofeuro il Cielo 
Si fa d'intorno , e dove it ciglio Io porto 
Tutto in petto m’accrefce e tema , e orrore ~ 
Dunque Tu- ancor (cieco di rabbia , e f degno 
Rtfpofe Belzebù ) Tu ancor vorrai 
Con tra me congiurar l Vanne , fé in quefia 
Gutja f aggrada , e così vii Tu fei , 

Che orror ti rechi ogni leggiero i nciampo , 
Vanne ovunque ti piaccia , e a me d’intorno 
Togltti alfine : abbandonar non voglio 
L' imprefa incominciata a quefio Jégno 

Vile non fono ed ho valor che badi 

X 2. So- 
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Solo a veder il mìo nemico efiinto . 

Rimmone allor : deh le minaccie affrena , 

Tlaca il cuore turbato , e non far degno 
Dell' ire tue chi le tue leggi apprezza : 

Te co fon io : dove tu voglia, il pafso 
Muovo , ed ogni tuo cenno a me fa legge . 
Lieve , al par della mìa , dentro il tuo cuore 
Arde la brama di vederlo uccifo ; 

Sol meglio penfa a divi farne i modi , 

Ter che l'imprefa in nojlro mal non torni . 

E qual vile penfer ( V empio di nuovo 
Dìfse a Rimmon) ti fpinge ove non fono 
I perigli a fognar ? dovè cotanto 
Dubbia Vimprefa ? a me ficuro e franco 
Sembra a ferrar della Fortuna il crine . 

Ter che de ' Farifei lo Jluol confufo 

Fugge , e degli altri a quelle note , ond'Fgli 

Fe lor falire alto rofsor nel volto , 

Già di coftoro inverfo lui tu credi 
Tutti rivolti cd i penfieri , e il cuore ? 

Oh qual t'ingombra mai femplice inganno ! 
Alto furor lo f cor no in quejìi accrebbe , 

L'onta irrito lo fdegno alla vendetta , 

E fpargeriano ancor ben lieti il [angue 
Ter vendicare il mal fofferto oltraggio . 

Tutta de' Sacerdoti è a Lui nemica 
L'altera Turba ; il difiurbato Impero , 

Le menfe rovefeiate , e le monete 

Gct - 
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Gettate al fuolo , le colombe , i buoi , 

I venditori di [cacciati alfine 
Dal portico del Tempio , e il tolto ad efsi 
Con tanto ardir non picciolo guadagno , 

Tutto a nofiro favor combatte , e pugna . 

II Sommo Sacerdote ha già chiamato 
Ebro di f degno il gran Senato , e tutti 
Si ajfretteran di qui a non molto a lui . 

Non è perduta nò , non è perduta 
La mia fpeme maggior . Noi del configlio 
Saremo a parte » e qui del nofiro ingegno 
Tenterem le maggiori ultime prove. 

In chi Cofiui fi può fidar ì Se Figlio - 
Del gran Tadre immortai fi fe , in fifiefso , 
No'l nego , è ver ; ma che fia tal , non credo . 
Altra gloria , altr'onor , altra pofsanz <* 
Mofirerebbe all'intorno : abbiam pur vifio , 
Seben fu corto al veder nofiro il tempo , 

Vn lampo della gloria , ond'arde in Cielo ; 

E mi fero cosi vorrebbe in terra 
Vivere un tal Figliuolo , e di un tal Tadre ì 
Egli è un Vomo mortale , un Vom , che fpera 
Nell'aura popolar , che lo circonda : 

Ma vince il volgo in leggerezza i venti. 

Solo alcuni Compagni elefsc , e quefii 
Vili j e fenza fapere , e fin za ingegno ; 

E non manca fra quefii ancor chi pofsa 
Agevolare al nofirg oprar la ftrada. 

Poi - 
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'Poiché già quei* che tiene in man quell’oro » 
Che da credula gente è loro offerto , 

Fatto di queflo a poco a poco avaro 
Tanto n’è fitibondo , e tanto ingordo 
Che di colui nel proc curar lo fi empio 
Se d’uopo fofse a Noi di lui l’aita. 

Già d* ottenerla meditai la via . 

Coraggio Amico j ed il timor dal cuore 
Tutto bandifci : a me ti fida , e vieni * 

Vieni a compir la meditata imprefa- 

Così dice l’iniquo , ora credendo ». 

Che fia Figli uol dell' immortai Signore , 

Or credendo il contrario , ognor con f ufo » 
Ognor fuperbo nel fuo folle ardire 
. Partono infieme ,, e del con figlio i membri 
Vanno a trovar ; di quejìo ora » e di quello 
Prendono arditi e la favella e il volto , 

Per far di tutti in proccurar lo fcempio. 

Del Divino. Signor concordi i voti - .. 

Ficco, alla fin l'empio configlio aperto I (a). 

Dir 

(a ) ColUgerunt 'Pontifices , Ó‘ Phariftci conciliura adverfus ’Je- 
fum , ó *- diccbant l quid facimus quia tic homo multa fìgna 
facit qob.. cap. ii. qp. 47. Da queflo che (Irena- 
mente ci narra il Sacro ledo, e dalle parole, che poi fog- 
giunfe Cai fa (To Sommo Sacerdote di quel tempo s Fot ne- 
feitit qttiiquam nec cogitati s quia expedit ut uuut moriatur 
homo prò poprtìo ». &■ non tota gens pcreat potendoli con 
agevolezza dedurre , che i membri di quel Configlio fodero 
tra loro divifi ed altri la gloria, altri il caftigo , e l’igno- 
minia volcffero del. Redentore >. è flato penfato di far par- 
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Oh che larve funefie a quella orrenda 
Stanza d'intorno raggirar fi Io veggio ! 

Oh che volti fuperbi , e difpettofi 
Anno i mah aggi Con figli eri indegni ? 

Son già pofte le fedi , e nella prima 
'Più diflinta , e più grande , a cui fan V altre 
Vn bafso cerchio , Caifaflò il Sommo 
Sacerdote fi pone , e così parla - 
Incliti Sacerdoti , o Voi , che un giorno 
Già fofie eletti dall'eterno Dio 
Per infegnar della fua legge ì fanti (a) 
Venerati comandi , e per chiamare 
ha Gente a udir della fua voce il fuono 
Con quelle Trombe , che a Most l'immenfo 
Alto Signor già dimofiro nel Monte > 

E a cui di benedir > a cui foltanto 
Permefso è il giudicar sù quella immonda 

Gcfi- 


lare nella maniera , che qui fi efprime,il Sommo Sacerdote, 
e gli altri Configlieri nella maniera, che parlano, altri a 
favore, altri contro di G. C. nella guifa che in quello li- 
bro viene accennato , in cui le parole , che empiamente-» 
alcuni diranno, e gl’iniqui voti, e le fcellerate propofizioni 
non fiano confiderete fe non dette folo per efprimer l’ini- 
quità di quei Configlieri maligni , e troppo accecati » 

(tf) Molti eran gli uflicj de Sacerdoti , e fra quelli eran quelli 
indicati ne verfi fopra fegnati » Intorno al primo Vedi Le- 
vit. cap. io. Paralipom. cap. 15. MaLchia cap. a. Aggeo 
cap. 2. tr Intorno al Secondo Y r edi tittmer. cap . 10. Giulep- 
pe Ebreo ( antiq . l)b. 8. cap , 2. > Intorno al terzo Vedi 
Num. cap. 6. zz e finalmente intorno al quarto Vedi Levit. 
cap. 13. Dealer, cap. 17. zz Vedi il Beccano zz tAualog* 
Vet. ac /J0Z\ Tcjìam. cap. 7. quajl t 4. pag. i$ì. e J\g. 
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Gente da nera lepra intorno ingombrai 
Che dite in rimirar da un Vom mendico , 

Da un Nazzareno ( altro fi può di peggio (a) 
Direi ) la legge r (mefiti at a , e Vufioì 
Egli non Sacerdote , e non Levita 
A fino piacer chiama le genti , e [piega 
Diverfia ancor dal [enfio fiuo la legge : - 

Ode le accufe , afisolve , e colla voce 
Non fidamente , ma con mano armata 
Scaccia dal Tempio cjtte * Miniftri ifiefisi , 

Che per nofiro voler fiatino che prefite 
Vi pan le cofie ai Sacrifici , e pronte ! 

Che dite di cofiiti ì Che far deggiamo i 
Tutti temer del f, ito fiuror T ardire , 

£ rimirar taciti , e ebeti il nuovo 
Sediziofio oprar , e aver da Lui 
Novelle leggi con vergogna > e ficorno ? 

Oppur dobbiamo apertamente opporre 
All' oprar temerario il nofiro petto , 

La noftra autorità de , e la pofisanzaì 
Libero ognuno il fiuo voler non taccia , 

E ciaficun porti in mezZ° il fino configlio , 
Onde in cafio sì grave , in cui fi tratta 
Della legge del Gel , del nofiro onore » 

il 


(«} Che Nararet forte preffb gir Ebrei m poco biron concetto fi 
può inferire da quelle parole di Natamele , che rifcrifee net 
filo Vangelo S. Giovanni ~ <A. JShizzaretb potejì aiìquid 
botti egei.», cap. i» -g\ 46» 
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Il configli e miglior fi ficelga , efegua . 

1 / primo a ficior ' la 'voce è un Vecchio antico , 
Che da trentanni in quel configlio ha fede : 
Eliaco fi chiama >• frwce 4/ volto , 

Ter fi do in cuor , e in quefla guifia Ei parla = 
Venerati Compagni > Io tante udii 
Di quefio Nazzareno opre famofe 
Dalla credula Gente , <r dall'infano 
Volgo per tutta la Giudèa già fparfe , 

Che mi nacque nel petto accefa brama 
Di rimirarlo , e d'afcoltarlo ancora . 

ÌVctz fembra al volto , */ portamento un Vomo 
Della plebe più vile , e 4 chi di lui 
Eoffe ignota la Tatria , ignoto il nome , 

E la vii ’ , e mi fera del Tadre , 

Nafcer potrebbe fenza fallo in mento 
Vano penfier 9 che da famofa ftirpe 
Nobile , e puro Egli traejfe il f angue . 

Gli fplende un non fo che di grande in vìfo t 
E dalle labbra fue dolce fcendendo 
Lufinghiero parlar , ognuno alletta , 

Ognuno a fi con maraviglia attrae. 

Lo vidi t V a fcolt ai , ne fi et ti in forfè 
Vn giorno fol sù Vopre fue fofpefo s 
Ora credendo , che volefse a Noi 
In lui donar nuovo Trofeta il Cielo , 

Ed or penfando , eh' Egli fofse iniquo 

Menfognero impofiort conobbi , alfine 
Tomo II. Z J 
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A lui d' ingannato? dover fi il nome , 

Ed in fembianza d agnelletto umile 
Nafconderfi fra noi Lupo rapace . 

Ove fpinga il de fio tri è ignoto ancora ; 

Nè Jo penfar dove la tela ordita 
Tenti condur : più numerofa ognora 
A Lui s’accrefce la feguace Turba , 

E potrebbe , chi fa • qualche tumulto 

Muovere alfin . Del mio timor cagione 

£’ un non vano penfier , che contro a quefio 

Di nofira libertà mifero avvanzo 

Colla perfona di coftui fia tefa 

Qualche infidi a crudel da man più forte : 

Che non potrebbe Egli negletto , e vile 

Spingere a tanto il temerario ardire 

Solo affidato al fino poteri ondlo 

Credo , che in vi fia di tal dubbio, e tanto 

Forfè di danno al nojlro Regno, e a Noi , 

Dannar fi debba , e prefiamente a morte ; 

Che quando ancor d ogn altra colpa Ei fofse 

Scevro nel cuor , del difiurhato Impero , 

Delle leggi fconvolte è fempre reo . 

Era fedendo ad Eliabbo accanto 

Vn , che d Aronne rinovava il nome , 

Ma non le gefia : Era cofiui fuperbo , 
Scellerato , e maligno , e non avea 
Piccola autorità nel gran Configlio. 

Sciolfe le labbra a quefie voci , e difse - 
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E chi cojluì dannar non voglia a morte » • 
Coftui » che reo fi fa di morte ognora ì 
Che vogliamo affettar ì che atterri il Tempio • 
Mi rifuonan d’orror le orecchie ancora » 
D’allor ch'Ei difse a tanta gente in faccia 
Si getti pure quefto Tempio a terra » (a ) , 

E fra tre giorni dalle fue ruine 
Sorgerà notamente al cenno mio ss 
Se vogliamo afpettar » che quefto accada 
Difficile non è » che il volgo infano 
Mojfo dal genio di veder Vece elfo» 

Impofsihil portento al fuol l'adegui » 

E pofcia in vano piangeremo allora 
Della tardanza nel punirlo» i danni. 

Chi dona a Lui la libertà di tanta 
Gente fin dentro a quefte mura iftefse 
Seco con dui ? chi di fpiegar la legge ? 

E chi di predicar fin dentro il Tempio ? 

Ah ch'io provedo afsai funeflo il fine 
Del mal» che peggiorando ognor fi accrefce • 
Muoja il per turbai or del popol noftro » 

E fia la morte fua public a » infame 
Sì che ne prenda ogni malvaggio efempio . 

Gamaliele era fra quefti il terzo 
A nessuno in faper fra lor fecondo » 

E nel retto penfar ai tutti il primo. 

a dir comincio =5 feben di Voi , 

Z 3 Che 

(a ) lob, cap. 3 . -fy. 19. 



Digitized by Google 


i&a IL PARADISO RIACQUISTATO 

Che già fcioglìefie alla favella il labbro * 

E al cai faper poco, non cede il mio » 

Seguir dove f si ciecamente i voti , 

' Ture a me non fi neghi un lungo » e fichi etto. 
Libero favellar. Finora ognuno 
Dice : Cojluì fia condannato a morte i 
Muoja il perturbator del nofiro Impero » 

Ma in che fi venga Egli ad opporre a quejla 
Non fi dice finora r e invano Io credo , 

Che fi ricerchi . Vna tal vita Eì mena , 

Che non fiemhra mortali colle piu grandi 
Sue maraviglie ciò dimofira il Cielo ,, 

Il cui poter nella fua defira appare ~ 

Io non voglio- negar , che cieco il volgo 
Non accrefica le cofe e co' fuoi vani 
Clamor o fi tumulti a Noi più grandi 
Di cfueì t che fiati , non le dipinga , e narri r 
Ma a quel » che vider r quefti lumi iftefisi , 

Come negar la meritata fede * 

Spefso- x come non è a voi tutti ignoto „ 

Colà in Befania pafisar foglio i giorni 
Da domefliche cure ivi tenuto ► 

E' ilpicciol luogo , ancorché angufto , e fretto. 
Non fipregevol però ; da iniquo , e fiero » 

Grave malor là fu condotto a morte 
Lazzaro , un Vom , cui pochi eguali a fronte 
Mojlrar potria di quefio Regno il giro (a) - 

Le 

O} Job. cap r it, % i, e feg. Vedi tutto quello capitolo. 
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Le due fonile , la di cui maggiore 
Marta è chiamata , e la minor Maria y 
Tiangevan mefle , e fconfolate in guifa 
La perdita fatai, che tutti invano , 

Ter far men afpro il duol » temprarne il pianto „ 
Spargean gli amici le parole al vento » 

E fparfi inutilmente anchTo le mie . 

Ma inconfolabil più di Marta il duolo 
Era , e facendo ingiuria al volto , al crine » 
Bel cafo atroce del German fe fieffa 
Sempre nel mezzo td fofpirar chiamava 
La primiera cagione . Io , che Vafcolto » 

Del fuo Eratei dell 1 imm atura morte 
- Cerco qual colpa la facefse rea : 

E trattener pofso le rifa appena 
Allor che dice , raddoppiando i mejli , 
Dolorofi fingulti , Io fui , che trafsi 
Del mio caro German la vita alfine , 

Col non chiamare il Nazzareno illufire » 

Il figliuol di Giufeppe , al cui comando 
Saria fuggito ogni maligno ardore . 

Tortava intanto il quarto giorno il Solo 
Da che in ofcuro » e tenebrofo avello 
Il mifero giacèa morto , e fepolto , 

Quando Gesù delle piangenti ancora 
Mffie Sorelle a quel Caftello arriva : 

Si fanno ad Efso le infelici incontro , 

Si /tracciano i capelli , e a doppia mano » 
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Domandando mercè , battonfi il petto , 

E a Lui narrando la dolente ifioria , 

Se Tu veri , o Signor , dicono , il nojlro 
fratello amato viver ebbe ancorai 
E facendofi Marta alto corraggio 
Tàiu a Luì s'appreffia , ed a ob Signor , ef clama» 
Morto il Germano nel fepolcro è chiufo j 
Ma , fe tu vuoi , ritornerà di nuovo 
Lieto a goder le dolci aure di vita; 

Difficile non è rapire a morte 
he tolte prede a chi ottener permefso 
Vede a fe ciò , che al fommo Dio richiede , 
Mira , o Signor , delle mie ciglia il pianto 9 
Mira il dolor , da cui trafitto ho il cuore , 

E dona al pianto mio , dona al mio duolo 
Il foftegno maggior del viver mio , 

Il diletto Fratei . Tu pur d'amico 
A Lui donafii tante volte il nome , 

Egli a Te fempre fu foggetto , e fervo , 

E infelice teneva , e jventurato 

Quel dì , che a te non lo trovava apprejfo * 

Confolami , o Signor, fienài la deflra , 

La tua deftra poffiente , e fa, che illefo 
Novellamente a refpirar ritorni 
Il mio caro Germano, ed il tuo amico .=5 
Così pregava , e nel pregar fcendea , 

Ben largo il pianto ad irrigarle il fieno , 
Anch'Io con molti curiofo il piede 

Traf- 
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Traffi là dove tra il portento attcfo , 
L'impofsibil portento al creder mio . 

Quando Gesù a non dubitar C rijpofe ) 
Riformerà di nuovo il tuo Fratello : 

Io fon deirVom la vita , e ognun , che crede 
In me , non tema della morte i danni , 

E benché fatto già fofse fua preda 
Ritornerà novellamente in vita a 
Allor fra me a quai temer arj accenti 
Di cofiui dalle labbra ( Io difsi ) afcolto ? 
Alzar volea contro di lui la voce , 

Volta gridar , ma raffrenai lo f degno» 

Taccio , e la Donna a dir ripiglia a Io credo , 
Credo , o Signor, che V immortai Figliuolo 
Dell'immenfo del Ciel 'Padre Tu fa 
Fra noi di [cefo a dimofirar in quefia 
Mi fera valle di un eterno , e grande 
Non più vi (lo poter la gloria , e il fegno a 
A tali voci in me maggiore è lira ; 

Ma pur la frena il defiderio iflefso ; 

E veggo , che di Lazzaro al fepolcro , 

Guida facendo le Sorelle , accorre . 

Turba grande lo fegue , e il feguo anchTo , 

E giunto appena al dolor ofo avello , 

'Prima di pianto inumi di f ce il ciglio , 

E pofcia dice a Ovè lamico afcofo ì a 
Qui , la fuor a rifponde : in quell' an gufa 
0 latra fifa , a cui del Sol ritoglie , 
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E della luce quejla pietra il raggio 
Qui V infelice ha il fuó mi fero albergo z 
Mi fero albergo , d'ogrì intorno cinto 
D'un funtfio di morte atro colore , 

Ove tutto è d'errar ripieno , e ingombro 9 
£ d'onde ( ahi fiera ineforabil morte 
Ter che in me prima non volgefii il colpo ?) 
£ d'onde non trarrà più fuori il piede t= . 
Ma a Te non difsi , allor Gesù riprefe 9 
Che fe la fede , e la fperanz a poni 
In me , e t’accende un efficace ardore , 
Vedrai del Ciel, vedrai di me la gloria ? 
Taci j e fi tolga al fuo fepolcro il fafso = 
Tanto Egli di fise , e non manco chi pronto 
La man ponefse , ad efeguir l'Impero . 
Attonita frattanto era la Turba , 

La turba numero fa a lui d'intorno : 

Chi fpeme avea di rimirar tornato 
Al fuo viver primiero il morto amico 9 
E ehi l'oppofio rivolgendo in mente , 
Lo__mirava , l'udiva , e poi ri de a. 

Era fra quefii , a dire il vero 9 anch'io * 
Quand'Egli alzando al Citi le palme , e i lumi 
Mille 3 e mille ti rendo umili grazie » 

Difse , o Tadre immortale , a' prieghi miei 
Di già volgefii il tuo benigno orecchio =s 
£ poiché a quefie altre parole aggiunfe , 

Che della Gente il mormorto mi tolfe 3 
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Alz<* fa voce » e con un grido altifsimo =3 
Lazzaro vieni fuori s ef clama , £ dice 5 
£ il dice appena , oh maraviglia -I il capo 
Erge di nuovo al refpirar tornato , 

Muover fi fente il pria gelato f angue , 

Il fepolcro abbandona , e fuor fen' efce , 

A tanta Gente » eh' è raccolta intorno , 
Giacer mifto al timor deftatido in petto : 
Ognun per ben mirarlo avanza il piede , 

£ a lui correndo palpitante , e lieta 
La Sorella lo feioglie , abbraccia , e trema . 

Io non dirò quali s'udiro ’ allora 
Ri fon are d'intorno e pianti , e voci , 

£ gw/ , che difse , e quel , che fece al fuo 
Caro Liberator il vivo amico , 

Nè di lui pur diro, delle f or elle , 

0 d'altri allo fpettacolo commofsi 
Le tenerezze » l' accoglienze , il pianto . 

Io dico fol : fenza del Ciel Vaita 
Tanto potrebbe un mifero mortale*. 

A tal prodigio Ezzechicle (a) Elia (b) 

Stefe un giorno il poter , ma e chi fra noi 
V'è , che non fappia , come in Efsi Iddio 
Si degnò di depor la fua pofsanza • 

Non ha che Dio su fa natura Impero , 

£ il richiamar un Vom da morte a vita 
Tomoli. A a So - 

C a ) Ezecbicl. cop. 37. 4. 

O) ì' ca P- > 7 - V' 21 ‘ 
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Solo è [erbato a chi fedele a Lui 
Vive a moflrar la fu a pofsanza in terra . 

Ah non corriamo a giudicar sì prejlo 
^ Da cieca pafsion mofsi , e da [degno 
Contra un , cui tanto favorifce il Cielo z 
Meglio volgiamo all' opre [ue lo [guardo ; 

E più maturo , e circofpctto ejame 
* T receda il giudicar = Éi tace appena , 

Che mira intorno , umil s'inchina , e [orge 
In piè Namanno . Era cofiui di tutti 

I Configli eri il più maligno , e reo : 

Con fimulato , e menfognero afpetto 
Zelo , modeftia , ed umiltà fingeva ; 

Ma in lui fervi va ad ingannar lo * 

E nel doppio parlar mofirava il cuore . 

Egli all'inique [ue parole in quefia 

Guifa la via maligno , ed empio aperfe . = 

Se tanto , come ognun di Noi già crede , 

Vide G amali èie , e agli occhi fuoi 
Queft'Vom mofirb di Jùa pofsanza il tanto 
Indolito , Jìupcndo , eccelfo fegno , 

E perche non corriamo ad ejso innanzi 
Tutti dimefsi in portamento umile 
Del mofso volgo a feguitar le grida* 

Audi am Noi pure , e di Davide il Figlio , 

II tioftro Re fia pur da Noi chiamato . 

Lazzaro col tornar da morte a vita > 

Tiù che di mille lingue il fuori , di Lui 

Mo - 


Digitized by Google 


1*7 


LI3R0 OTTAVO. 

Mofira , e pale fa la pofsanza invitta . 

£’ ver, che un dubio ancor potrebbe in mente 
Far di qualcuno e refiftenza , e guerra, 

E curiofo gli potrebbe il guardo 
Spingere a ricercar , fe , ancorché chi ufo 
Nell’ ofc uro fepolcro , in grembo a morte 
Lazzaro fifse. Era a Gesù cojìui 
Ter quel che intefi , parziale amico , 

E amiche a Lui le fue Sorelle ancorai 
Chi fai . . . Non dico ( in teftimonio il Cielo 
Ne chiamo) per oppormi a quel, che forfè . 
Vuole de' noftri Tadri il fommo Dio , 

Il gran Dio di Giacobbe, il Dio d'Àbramo j 
Ma con fra lor già concertato inganno , 

Chi fa ? che quegli dal malore opprefso 
Fintamente non fifse : e nel fepolcro 
Vivo il prodigio ad afpettar fcendefse , 

Ter che quindi all'amico e gente , e fama 
Si accrefcefse maggior ? Di vita prtvo 
Già lo mo[lrò delle Sorelle il pianto , 

Ma in volto a Donna è fcarfa prova il pianto ; 
A finger più , che a palefare il cuore 
Sogli on moflrarfi e lagrimofe , e meftc, 

E fempr e ha in lor la finzione il nido. 
L'afcofe agli occhi altrui l'ofcuro avello 

Già quattro dì ; ma non angufto , e fretto (a) 

A a 2 Era 

(a) Che i Sepolcri degli Ebrei non fofTcro veramente molto ri- 

•• ftret; 
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Era così , che ri vefpirar togliejjè , 

E forfè aveva anche là dentro il cibo - 
Ciò noti ofti peròi chi feam Noi mi feri r 
Che a Dio neghi am di fua clemenza i doni ? 
Egli vuol forfè alla Giudea dintorno 
Nuovi fogni mofirar, che fama ancora - 
Quejli farà chi non s'afpena invano .... 

F ver ,■ che a noi mifero >■ e vii promeffo 
Non fu il Li ber at or ma chi può ardito 
Giunger del Cielo a penetrar gli arcani ► •«- 
Gamaliele a tal parlar, volea 

Scioglier di nuovo alla favella il labbro. * 

E rovefciar di quel maligno i detti , 

Che del portento agli occhi fuoi palefe 
Tentano di recare in dubbio il vero ;■ 

Ma più pronto fu • Afaffo : Egli è Tifteffo ,, 

Che già al Battila- Ambafciator fi mojfe r 
E interrompendo di Namanno il dire y . 

Se on figliato parli) con quejli accenti - 
Sé qutfii è. quel Signor dal del promeffo r 
Tutti faccia fua • preda , arda il fuoco* 

1 profetici detti e le ferbate 

Con tant ’ onor da noi Carte divine i 

E dovremo penfar , che il gran MeJJia 9 . 

Ili Salvatori, di cui figura un giorno 

Ero ■ 


{fretti 1 vedilo nel'Lamj» apparar. Bibite. -Kb. r. cap. ì^. pag. 
*8k\- e ftg.. nel- Tirino- in Matb. cap. 8. % 28- 


Digitized by Google 


LIBRO OTTAVO.. iS? 

Era Giufeppe in alto Soglio ajfifo (a), 

Mosè nel volto fcintillante , e accefo (b) 

Di Nun il Figlio , che arreflava il Sole (c) 

Di fue conquifte fpettatore in Cielo , 

E Salomone il Re più faggio , e grande (d) 
Efier poi deggia un Nazzareno , un vile 
Figli uol di chi per foftentar la vita ■ 

Ad arte ahjetta s'affatica intorno , 

Z)n che va il pane mendicando ancorai ••è (e) 
Finché da noi fi rivolge fie in mente 
Qualche pinficr , che il Salvator nafeofo 
Foffe in Giovanni * Io non m'oppofi, e corfi 
Lieto a cercarne dal fuo labbro il vero : 

La nafeita di lui , la vita , e Vopre 
* Potevano ingannar , ma il labbro fuo 
Fuori ci trofie dal penofo affanno} 

Ed or gemendo in carcere riflretta 

Fa 


( 0 ) Genef. cap. 4Ji- 
(O Exod. cap: $ 4.- 
CO Jojhe cap: io.- 

C d ) Vedi Cornelio a Lap. Tom. 2. in Kb. Reg. cap. 7. ■%. $. 
(e ) Tanta Dominus fuit paupertatis , ut unde tributa prò fe & 
tsfyoftolo redderet non babuerit- . Quod fi quii obj icore vo- 
lti erit\ Ft quomodo Mudatiti loculit portabat pecuniamì Re-- 
fpondebìmus , rem paaperum ih ufut fuot convertere' nefat 
putavit , nobifque idem tribuit' exemp/um =; S. Girolamo in 
Mach. cap. 17. Vedi di più il medefimo S. Girolamo in cap. 
zi. Mattb. e S. Tommafo opufe. incontra impugnante 1 Re- 
li?jonem cap. 7. ed il Suarez in 3.. pari. Divi Tbomte Tom. 2. 
difput. 28. feci. 2. e fi vedrà con forti ragioni , e graviflì- 
mc autorità da quell’ultimo raccolte ciò comprovato , che 
nel verfo fopra citato è (lato aderito. 
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Fa meglio il vero sfavillar di intorno , 

Ben Egli a me difse vicino , e giunto 
Chi da Noi fi ricerca , e difse ancora 
Ignoto ai nofiri fguardi effer fra Noi s 
Ma che un tal vanto efser a quello aferitto 
Veggi a non credo . E a Voi già nota , e conta 
La f cellerata 3 e dtfonefta vita. 

Che già tanf anni ha qui fra Noi condotta 
Quella Donna impudica , a cui Facce (fo 
Libero ognun vide a fe ftefso aperto , 

E che fra Noi la peccatrice è detta (a)* 

Era Cofiui , Cofiui creduto il Santo , 

Afpettato Signor , e che non fdegna 
Vapplaufo popolar , / pranzi » e i doni , 

A defin ar col farifeo Si mone ; 

Quandi ecco innanzi & Lui quell' infelice 
Infame Donna , lacerato il crine , 

Di pianto feminil bagnato il volto. 

Nella gran Sala a piedi fuoi projlefa 
Corre da forfennata , e piange , e prega s 
E con liquor , che il più foave , e grato 
Odor diffufe a maraviglia intorno , 

Bagna piangendo i nudi piedi a lui , 

Co fa , che mofie un fuo feguace ifiefso 
A giufio f degno (b) s E immobil Egli a Lei 

Fi- 


Ca') Lue. cap. 7 . ty. 37 . 
Cb) Math. cap. 26. 9 . 
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Fifa giulivo entrambi i lumi in vifo , 

E a Te , le dice , i falli tuoi rimetto . 

E , lodando il di lei zelo , e la fede » 

Sgrida chi f prezza de' fuoi lumi il pianto P 
E fa che il fegtta una tal Donna ancorai "■ 

E chi è co fluì , che fin le colpe ardifce 
Di perdonar (a) come fe fofse Iddio ì 
Non ci tolga il veder libero , e chiaro 
Del volgo ardito il popolar tumulto : 

E chi non fa, che forfennata , e pazz/t 
Corre la "Plebe ov’è chiamata al grido 
D'un fallace apparir , che inganni , e piaccia 
E qual più folto , e di difprezzp • e ri fo 
‘ Penfìer più degno , che , movendo il labbro 
Vn Vomo ad un ridicolo comando , ' 

Debba il Giordan dell' acque fue la piena 
Arre far timorofo , e , aperto il varco , 

Ampia moflrar , e piana a lui la via , 
Acciocché afciutto all'altra banda il piede , 
Come già accadde al trapafsar dell'arca (b) 

‘ Pofsa recar co' fuoi feguaci anch'Egli ? 

Eppur di pochi a* nofri dì Teoda (c) 

Con 

C a ) Lue. cap. 7 • ty. 49. 

(b) qofue cap. 3. •%, 16. 

(c) Teoda fu un Impoflore, che indufle molti a feguirlo colla 
promeffa di aprir loro in mezzo al Giordano una firada a 
fomiglianza di Giofuè , allorché introdufie il popolo nelhu. 
terra di promiflionc . Quella benché ridicola , e curiofa pro- 
mefla fedufle pure da quattrocento perfone , che furono 

P°- 
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Con sì folk penjìer fedufse il cuore ? 

Tanto ha poter la novità fui volgo ! 

Ma qual fu di Teoda al par di quefto 
Il tumulto » e l'inganno ? Altra è l'imprefa » 
Che rivolge cofiui nell'empia mente . 

Tofta è fofsopra la Cittade , il Regno i 
Tutti corrono a lui ; e s'egli afferma 
Il terreno ondeggiar , fplender due Soli * 

Le felle ruinare , andar le felve , 

Il fantaflico volgo , e gl' ingannati 
Giurano di vederlo . Ah , febhen tardi 
S'aprano i lumi , ed abbagliati , e vinti 
Non reflino al fulgor di falfa luce . 

Ha ben Namanno de' prodigj il fonte 
Saputo ritrovar ; e quando ancora 
Lungi ne andajfe il fuo penfar dal vero > 

E chi non fa quanto faceano un giorno 
Di Faraone , e dell'Egitto i Maghi (a)? 

Deb 


pofcja uccife , e diflipate. Di quefto efempio ferviffi Canna- 
gliele nel concilio , che fu tenuto cantra gli A portoli , e-* 
di quefto fi fa -fervire ancor qui , poiché lo ftorico Giu- 
feppe , che lo racconta nel fuo ventèlimo libro delle antichi- 
tà Giudaiche , per quanto riflette nella fua ecclefiaftica fto- 
ria il Padre Maeftro Orfi lib. i. §. 14. avendo preio abba- 
glio nel tempo , ed effendo ben neceflario di crederlo mol- 
to prima feguito di quello , che egli lo creda , ho (limato 
non effer cofa inconveniente il poterlo fupporre anche in.» 
quefto tempo di già feguito . 

Etcod. top. 7. e feg. Tutte le cofe miracolale, che noi veg- 
giamo (uccedere ,fono nel tempo fteflo naturali, e foprana- 
turali ; Naturali in quanto fono effetto della volontà di 

Dio 
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Deb tronchiamo d'un mal , che ognor fi rende 
*Più fatale , e maggior , tronchi am la guida» 
E colla morte di cofiui ficuro 
Eacciafi il nofiro onor da un mal più grande. 
Io fofierro , difse Lab ano allora , 

Voler fi di Gesù lo fcempio a torto , 

E dirò cofe , non per falfo , e 'vano 
Grido » ma ben da quejte orecchie intefe , 
Mirate con Jìupor da quefii lumi , 

E con tema J< erbate in mente ancora. 

Tomoli. Bb Era 


Dio, che le produce , l'ovranaturali in quanto fuperano le 
leggi ordinarie , e cognite della Natura , l'ovranaturali ri- 
fpetto a Noi , natutali rifpetto a Dio . Sant' Agallino dc^ 
Gen. ad Ut. lib. 6. '55'. 13. E perciò Egli dice di piò (lift. 
zi. de Cìv.Dei cap. 8.) che confluendo la natura nella vo- 
lontà di Dio non vi può efler cofa contra natura, e che i 
prodigj non fono contra la Natura, ma opporti a ciò , che 
noi conofciamo nella natura s Quomodo ejl contra A fitti' 
rara quod Dei fit vohntate , cum voluntai tanti undiqne. i^> 
Conditori! condita: cujufque rei natura fit ? Portentum erro 
fit non contra naturam , fed contra qnam ejl nota natura : 
Di qui viene, che può Dio folo fare i miracoli. Il Demo- 
nio fece fare ai Maghi di Faraone molti miracoli compa- 
gni a quelli di Mosè . Exod. capir. 7. e fig. S. Agortino 
qutcji. zi. in Exod. ~ lib. 3. de Trinit. cap. S. — lib. 18. 
de Ciir. cap. 1. e nella lettera a Deo grati-s difende, che 
le operazioni de Demonj , che fembrano compagne a qu.lle 
degli Angeli buoni non ne anno che l’apparenza . L’ifteffo 
ci attcfta S. Tommafo 1. par. quali. 104. art. 4. e la mag- 
gior parte de’ Commentatori anno abbracciata quella opinio- 
nione , benché difeordino nell’aflegnar la maniera de’ fatti . 
Da qu-fto adunque, che ben poteano faper quegli Ebrei, e 
dall’averfi nel Santo Vangelo, che molti di erti diceano di 
Gesù Crifto con fcellerata , ed empia beftemmia r= Df«o- 
nitim babet . lob. cap. 8. ò (lato immaginato quanto di (òpra 
viene aflerito . 
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Era , o di tutti ad ingannar la vijla 
r Per cinque lufìri ebbe in orror la luce 
Quel mifero , che ognor dal dì , che nacque 
Cieco vedemmo a quejle vie d'intorno 
T a [seggi a r brancolando » a voglia altrui 
Cojìretto a regolar il pajfo » e il piede » 

Era , o pur no , d' entrambi i lumi privo (a) * 
E quei 3 che già per fette lufiri almeno 
Mifero oggetto di pietà mirammo 
Gemer della probatica Pi fcina 
Inutilmente in fu la fponda ognora 
Uimprovvifo (b) afpettando alto momento 

Del- 


ta") loh. cap. 9 . 

C b) 11 prodigio operato da Gesù Criflio , ed accennato in quelli 
verfi viene defcritto da S. Giovanni nel capitolo quinto del 
fuo Vangelo » Ejl autem lerofolymis probatica pifcina , qu * 
cognominatur bebraicè Bethfaida quìnque porticus babens . 
hi bis jacebat multitudo magna langrteu tinnì , cttconrm, ciao - 
dorum , aridorum expehlantiutH-aqua motum , ^Angelus au . 
tem Domini dcfcendebat fecuudum tempus in pifcinam , dr 
moiebatur aqua , dn qui prior de/cendijfet in pifcinam po/l 
tnotionem aqua fanus fiebat a quacunque dctinebatur infir- 
mi tate . Erat autem quidam homo ibi triginta , & oclo annos 
babens in infirmitate fua . Hunc cum lidiffct fefus jacen- 
tem , & ccgnoDiffet quia jam mnltum tempus baberct dicit 
Ei : Vie Sauus fieri i Refpondit ti languida s i Domine borni • 
uem non babeo , ut cum turbata fuerit aqua , mittat me in-» 
pifcinam • dum nenio enim Ego , alias ante me defcendit . 
Dicit Ei fefus : Surge , lolle grabatum tuum , & ambula , 
dr /latita fanus fatlus ejl homo "tilt , fu lì u Ut grabatum 

fuum , dr ambulabat ss Fra le altre una bellilTìma queftio- 
ne inforge sii quello fatto , ed è intorno al tempo , nel 
quale fcendendo l’Angelo nella probatica Pifcina, e l’acqua 
movendo, accadeva il miracolofo portento * Anno alcuni li- 
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Della di tanti a prò felice , e fempre 
Vana per e fio Angelica dì f ce fa , 

Era o pur nò r delle fue membra attratto ? 

E chi no'l vide ognor giacer diftefo 
Miferamente in picciol letto in guifa 
Da movere a pietà le pietre , i Jafsi 
Del portico d'intorno , e V acque ijìtfst J 
Eppure ( e come ora a narrar s'apprejla ' 

Ciò la mia lingua , e non converfi in due 
Fiumi, trattener fan queft'occhj il pianto \) 
Eppure ( oh maraviglia ! ) Io Jlefso Io vidi 

Quejlo , di cui fi vuol tanto lo fcempio , 

B b a £>)ue- 


mitato il tempo di quella difcefa alla Pentecofte ; fra quelli 
è S. Cirillo lib. 2. in lob. cap. 135. Il Barradas Comment. 
in Evangel. hijl. l<b. 6. cap. 1. crede , che ciò feguifle in- 
torno al tempo della Pafqua , e ben rigetta con forte ra- 
gione la lentcnza di S. Cirillo , avvertendo , che fe nel tem- 
po foltanto della Pentecofte folle accaduto quello prodigio, 
troppo folleciti farebbero flati gl’infermi in portarli alla— 
Pileina prima ancor della Pafqua. Eutimio alla Eie ha pen- 
ato, che non accadere quello prodigio in un certo tempo 
determinato , ma ciò commentando aderifee =3 A ’on femper 
fiebat tviraculnm , feti ccrtis temporibus bomin’btt quidim 
incogniti t ; vcrum frequenter , ut opinor , in anno ; p vpter 
hoc Jìquidem in porùcìbuz decumbebat multitudo magna la/t. 
guentìum &c. E ficco me quella opinione viene aut ^rizzata 
da S. Giovanni Crifoflomo , che commendando la pazienza 
di quell’infermo afierifee , che mai non partì da quel luo- 
go , la qual cofa inutile farebbe fiata , fe il certo tempo 
della difcefa dell’Angelo fi folle faputa , ho ben creduto di 
feguitarla per la migliore , e più probabile in quella paro- 
la improwifa di fopra legnata . Le parole di S. Giovanni 
Crifoflomo lib. 3. de provìdentia ‘Dei fon le fegufiati : Ad - 
mirabili/ paralitici tolerantia l odo Ó 4 trìginta annos a- fa - 
narctur numquatn difeedens expeciavit . 
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Qiiejìo donare a tutti due falute • 

Ma che ! ciò 'vidi Io folo ! Era all* intorno 
D'innumerevol popolo ripieno 
L’un luogo , e l'altro , ove il prodigio accadde , 
E tu v'eri , o Simon , tu v'eri Afaffo ; 

E Tu » Eliahho , cui già tanto altero 
Con tra queJl'Vom. mo ver le lahhra inteji , 

Tu non eri cogli altri afsifo a metifa , 

Quando di Calia a quegli Spojì illujlri 
Nel mezzo al paleggiar mancando il vino 
' Per opra di cofiui nel più foave (a) , 

N l più dolce liquor l'acqua camhiofsi ? 

E conira un Vom , che a non più vijle , eccelfe 
Opre , e tanto famofe apre la mano , 

Co n tra un Vom , che dà altrui falvezza, e vita, 
Minaccierem crudeli e fcempj , e morti ? 

Quejìi Jì vanta a Noi da Dio trafmefso , 

E tal d'Egitto alla fuperba corte , 

A Faraon Mosè vanto [si un giorno , 

E con quai fegni all'ofiinato cuore 
*Potè mojlrarji Mefsaggier di Dio , 

Se non fe co' prodigi , e co' portenti*, (b) 

Ma 


(a) Job. cap. 2. 

(b) Martino Beccano celebre Autore della Compagnia di Gesù 
nel fuo libro , che porta il titolo =s ^Analogia veleni , ac 
nevi Tejlar/ienti inftituifee una queftione Qvonodo Propbetx 
proba boni fe a Deo mi (fot effe, e per uno dei due fegni da 
lui riabiliti colle autorità, e cogli Efempj delle Sacre Scrit- 
ture è quello appunto dei miracoli . Vedi il medelimo toc. 
tit. cap. 8. quxjl. 3. pag. 1 71. , t feg. 
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Ma fjuai 'prodigi mai , q tifali portenti . 

Di folte nebbie orribilmente ingombro 
Render TEgitto (a) , e fanguinofo (b) il Nilo , 
Far di Rane fchifofe il terren pieno (e) » r \ 

Ed in Zanzare convertir la polve (d) , , 

Tutto adombrar di nere Mofche il Cielo (e). » 

E far di flomacofe ulcere , e piaghe 
Tutte d’Egitto infanginar le genti (f) , 

Ed , il rejlo a tacer , il dare alfine 
A tutti i primogeniti la morte (g) 3 
Quefto fu il vanto fuo 3 con tali » e tanto 
Gravi , e pefanti , orribili cafiighi 
Si dimoflrò di Dio me f saggio, e fervo : 

E quejìi , che più belle , e afsai più grate 
Opre mar avigli ofe ognor r inuova, 

E , invece di mandar , toglie le piaghe » 
Scaccia dai lumi le tenèbre eterne , 

In f angue no , ma in vin cangiar fa V acque. 
Dona la vita della morte invece , 

Non fard quefli un Mefsaggier di Dio ? 

Non fard quel dal Cielo a Noi promefso 
Caro liberator già tanto attefo , 

E con fofpiri richiamato , e pianti ? 
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S'aprano i lumi , ed il livor non foglia 
D'un retto giudicar il vanto a Noi , 

A Noi , che d'ojlinati , e d'empj il nome 
Dando d'Egitto agli abitanti ancora , 

* Perche cteci ai flagelli , al vero i lumi 
Chiufero fcellerati , in peggi or guifa 
Ciechi alle grazi* » *à ai favor del Cielo 
Corriamo forfè ad imitarli a Appena 
Toflo ebbe fine al fuo parlar Labano , 

Che forfè in autorevole fembiante 
Degli Ebrei configlieri il più fagace , 

Il prudente Simone. Amante egli era 
Di Gesù , nè folea del volgo ignaro 
Sprezzar da cieco , o feguitar la piena ; 

Ma con maturo , e provvido configlio 
Tacitamente esaminava il tutto : 

In quefta guifa egli a parlar s'accinfe .=3 
Già nella Corte del primiero Erode 
Giovane ancor picciol poter uon ebbi , 

E dalla mente mia non anch' è ufcito 
Quello * che udifsi bisbigliare allora > 

Quando tre Re di chiara fella al lampo 
Vennero a rintracciar qual fofse il nuovo 
Nato Signor della Tribù di Giuda . 

E chi prefenti ancor fra voi non ave 
I timori , e le anguftie » ond'era opprefso 
D'Erode il cuore , e la tremenda ftrage , 

Allor a he ognuno a lacrimar coftretto 

Chi 
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Chi il Nipote , 0 il German , chi pianfie il Figlio I 
Si di [fé allora in una umìl capanna 
Di Betlemme efifir nato entro le mura (a) 

Vago Fanciullo , a cui di mille eccelfi 
Nobili fegni fojfe largo il Cielo. 

Nella profonda notte in mezzo al 'verno r 
Luce apparì , che fe dejiar dal fonno 
I vicini Taf ori (b) , e dolce » e grata 
Dai loro orecchj melodìa s'intefe. 

Onde giulivi accorfer tutti all'antro. 

Chi biancheggiar vide di fiori il fittolo , 

Chi di bell' uve rofifieggiar le viti , 

Chi verdeggiar di nuove erbette i prati , 

Chi le vedove q iter eie , e i fiemivivi 
Alberi riveflir del proprio onore (c). 

Di tutto il vero a fioflener non prendo % 

Ma che naficefie un tal fanciullo allora r 
Che a rimirarlo i pafiorelli accorfi 
Fofifitr del Ciel per fovr umano invito , 


(a) Lue. cap. a. •J'. 5. e feg. E’ molto controvcrfb da alcuni fe_> 
Gesù Criflo nafeeffe dentro il recinto di Betlemme , oppur 
fuori. Vedi l’opinione abbracciata in quelli verfi ben fofte- 
nuta , e con fortiffime autorità di Origene , di S. Gio: Cri- 
foflomo , di S. Girolamo dal Sandini contra il Padre Serry 
nella feconda edizione della fua Hifloria fumili* facr * 
Cbrìjì » ì Vomirlo cap. 1. pag. io. t feg. 

( b ) Lue. cap. a. 9. 

( c ) Benché non fi poffa affermar di certo che al nafeer di Gesù 
Crillo accadeffero i fegni quivi indicati , pure per abbelli- 
mento del libro, e non lènza l’autorità deli’Abuleufe , e di 
S. Bonaventura qui fono riferiti . 
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E che fin d'Oriente alle contrade 
Nuovo fplen-dor , lume novel mofirajfe , 

Chi Vardifce negar * fe piu 'Va fiori 

10 fiefio udii con quefi' orecchi e , e vidi 
La vaga Stellai allorché i Re condufsi 
Dal 'Palagio reai là dove è prefa 

La via più bella , che a Betlemme è guida ? 
Or qui mi fermo , e dico : Abbi am due foli , 

11 Battifia » e Gesù , fe ben volgiamo 
All'età loro» e di ciafcun la vifia , 

Che fot tratti alla firage iniqua , e fiera 
Non provafser l'orror del crudo editto : 

Non fu il Battifia ; efser non può » che quefii 
Quegli ne fia già dimofirato allora 
Con tai fegni dal Ci eli Giovanni ha pure 
Detto ad Afaf, che non fu tolto ei folo 
Alla firage crudel dell'empio Erode , 

E che fe alcun di maraviglie intorno 
Empie Ifraele a lui volgiamo i lumi . 

E chi di quefio opre più belle , e grandi 
Ha mofirato finor , fe ancor giudeo 
Fin di Sammaria ad ammirarlo ha tratte , 
Senza mofirar tant'opre grandi ancora (a ) , 

Le 

(a) Job. cap. 4. da quanto riferifee in quefto capitolo Giovanni 
prefe motivo S. Gio: Crifoftomo di fare ai Sainmaritani l’fclo- 
gio feguente = ^uam brevi noverane Sammaritanì ^ efum 
Òrbem terrarum converfurum ; quod ad comune/;/ omnium-* 
fùlutem veneri t ; quod non Jblit ‘Judais ejui providentia 
freefcriberetnr , fed ubique terrarum verbum fuum ejfet dif- 

f'- 
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Le f emine impudiche , e le fuperbe 
Genti alla gente Ebrea mai fempre avverfe ; 
E della a Noi fempre nemica Edefsa 
E in nelle mura alto Jìupor rifeuote (a) ! 

Io non confentiro , che coftui muoja , 

E finché lena avrò , cofiante ognora 
A quefta opinion vedrete oppormi , 

A quefta ingiufta opintin » che tutta 
Lontra Noi può tornar : ma non per queflo 
Io moverò per onorarlo il piede ; 

Solo vo' con figliar , che non fi afretti 
La mano a troppo temeraria imprefa , 

Che di Gamaliele , e di Labano 
Si apprezzi il 'voto , a cui febben del loro 
rprcgevol meno , ancor s'unifce il mio • = 

Qui tace , e qua(ì in bofeo aura , che freme 
Suona d'intorno un picciolo bisbiglio , 

Chi ne apprezza il penfar , chi loda i detti , 
E fe qualcun li di [approva , e J degno 

Nave , ne freme tacito , e fegreto , 

Tomo li. C c E 


feminaturas , Omnes in culpa effe eonfitentur . Cam ertivi di- 
cerent Sahatorem efi'e Mandi , ìntellexerunt perditi , nec 
fimpliciter , fed in rebus maximit Sahatorem . Veri Sahato- 
rem inquinai, qui veram falatem elargitur perpetuo durata- 
rum . Mirabile! extiterunt Sammaritani , & quod credide- 
rnnt , & quod fine fignrs , &• miraculis crediderunt . Verba 
audierunt tantum , & tara certi loqauti funi ; Qui d fi mi- 
racula vidiffentì nonne plura , & major a dixilfentf. . . 

( a ) Di quanto viene accennato con quelli .verii piil a lungo il 
parlerà in una delle feguenti annotazioni . 
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E non ofando contro, lui d'alzarfi 
Cela nel cuor la conceputa ambafcia » 

Tacciono tutti , e nel tacer fi moftra , 

Che divifo il configlio in dubbio pende 
A qual partito V appigli ar fi è buono 5 
E la parte maggior più fembra volta 
Ad ammirar » che a condannar di Crifto 
E' opre maravigliofe Allor che quefto 
Vi dder gV infami Spiriti d'aver no 
Rimmone , e Belzebù 3 che agli occhj altrui 
Invifibili ognor aveano in quella 
Stanza or di quefto » ed or di quello il cuori 
Moffo al più Jceller a to , e più reo voto » 

E che farem miferi noi 3 gettando 
Vn profondo fofpir , difsero entrambi ! 

Giacché contrario al voler noftro è prefso 
A fortir dal configlio il gran decreto , 

Non ci arrendiam fenza tentar Veftrema » 

Che a vuoto andar non puote , ultima pruova. 
Difsero uniti , e unitamente entrare? 

Di Cai fa s Belzebù , Rimmon di Afajfo , 

Taciti in feno d'amendue ferpendo , 

Di loro flefsi ad avvivar le falme . 

Se perfidi queft'empj eran già pria 
Ter lo mal conceputo alto furore , 

Or che due fpirti iniquamente indegni 
I loro moti a regolar fon prefti , 

Oh quale , e quanto ef so divien più grande 

11 
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11 reo furor , che lì fconvolge , e preme ? 

Come fe allor che due d'arido legno 
Acce fé quercìe in ampia felva in alto 
Mandan faville a dritta via forgendo , 
‘Polverofi» e fuperhi efean frementi 
Dalle oppofte caverne e Borea , e Noto , 
Invejìono le fiamme , e fatto un folo 
Fuoco di due da ciafcun lato è accefo 
Incendio tal , che ogn' altro legno avvampa» 
Così ne accadde allora : alzò la voce 
E fiero al volto , e minacciofo al guardo 
Caifafso parlò - Ter quel , che veggo r 
* Ter quel , che afcolto» o Configli eri » in voi 
*Più l'antico faper (a) Io non ritrovo . 

E chi dirà non efser giufia , e degna 

Opra , che muoja un fitti , perche di tutti 

Alla falvezz * fi provegga ? Ognuno 

Di voi cercando inutil cofe , e vane 

Fole in narrar dal più » che importa il guardo * 

Senza configlio , e fenza onor ritorce. 

Àndiam più in alto , e del torrente impuro » 
Che tutte [ corre le campagne , e guafta 
Con configlio miglior cerchiamo il fonte .. 

Già che fia quefii quel promefso a Noi 

Caro liherator , per cui de' mojìri 

C c 2 Rom - 


Cd) Vot nefeitis quidqunm , nec cogitati! > quia expedit vobis » 
& unta moriatur homo prò popuìo , ó* non tota gens pcreat. 
lob. cap. il. if. 50.. 
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Rompanfi le pefanti afpre catene , 

Lo credano i Fanciulli , i quali ancora 
Succhi an dal petto della Madre il latte : 

No'l credo Io nò : troppo diverfo a Noi 
Fu promefso dal del . Cojtui fi finge 
QueU che non è » per roventarci in capo ■ 

La più fatale , e orribile (ventura , 

E per farci più fempre avjetti , e fervi . 
Magiche fono , e degl'iniqui , e rei 
Spirti d' averno nelle fcuole apprefe 
Quelle , che ingannali tanti , opre fatnofc 
Del braccio fuo , della fua voce , e fegno 
A voi ne do con invincibil pruova. 

Se a Lui del del Paltò Signor donajfe 
Tanta virtù , tanta pofsanza , a f cor no 
Di Lui , del Gel contra i divieti eterni 
Dar fi potrebbe di mofirarla il vanto • 

E quel fuo rovesciar le tnenfe , e tutti 
Bandir dal Tempio i venditori , e quelli , 

Che pronte al Sacrificio altrui ne danno 
Le vittime al gran Dio più accette , e grate ; 
Quel rtfanar , fe pure è ver , che fani > 

E non fan finte illufoni i fuoi 

Mal creduti portenti , in quel gran giorno. 

Cui fol per fe volle j erbato Iddio (a) , 

Come , e da chi f può fcufar ì Chi a rdifce 
A delitto sì reo di far difefe ì 

£ 

IO Marc. eap. ty. z. e j* 
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E’ Egli (Io non m' inganno » il Citi volefse % 
Che lungi andafse il mio ptnfar dal vero ) 

E’ Egli un impofior , e a noi fi tende 
Qualche infidi a fatali Già tutto ardendo 
Di malfano furore il popol empio > 

Son pochi dì , di quefio Regno a lui 
Volea accordar fovranamente il freno: 

Già lo chiamò fuo Re (a) , già Re l’accolfe , 

E quel , che in me defiò maggior fofpetto 
L’udì di Roma il r Prefidente , e tacque , 
Tacque » ma per maggior nojlra ruina. 

Tingi am » che a quel , che vuol la gente arrivi * 
Ove non giunge un popolar tumulto \ 

E fuo Re lo dichiari : Ah , quefio è fola 
Della fuperba Roma il gran defio » 

Ter far , che pofcia faccheggiate » e a terra 
Stfe le mura , e depredato il Tempio , 

Servati gli alteri fuoi d’argento , e d’oro 
Nobili fregi ad arricchir del vano 
, Giove , o di Marte , o di Minerva i Templi » 
E ferva il popol noftro , i dolci Figli , 

Le amate Spofe » e i Sacerdoti alfine 
Con cento nodi incatenati , e fretti 
In barbaro trionfo al carro intorno 
D’un vincitor colle divife fante , (b) 


( a ) qoban. cap. 6 . i$. 

(?) jobart. cap. 12. Lue. cap. 19» Marc. cap. il. Matb. cap. 21. 

Co- 
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Colle bandiere Jìrafcinate at fuolo 
Vii materia di rifa al Campidoglio* 

Mnoja adunque cojluì per far che tutte 
Reftino illefc quefie mura e refi 
Nel primiero, f pie ndor la gloria noftra * 

Mnoja , joggiunfe Afafo ; e chi non vede 
Inclito y e fommo Sacerdote » i tuoi 
Ben prudenti configli efier dal Cielo 
A Te infpirati per comun fa fa e zza • 

Tali a noi di mofirar forti argomenti 
Di fofpettO y e di tema or or fapefti , 

Che nulla al tuo parlar d'aggiunger lice* 

Tur, fe del tuo pen far profondo in prova- 
altro dir rìè permefso Io quefio aggiungo r 
T recipi ti am gl'indugj v altra non meno 
Torte a temer più perigli od inganni. 

Non dubbia ■ via • di f coprirò , che in parte: 
Troppo » finiflra interpetro Si mone. 

JLtngu/a: piangendo b da più. doglie acute. ■ 

Pun- 


Còme allora quando Gesù Crifto entrò in Gerofolima. forte 
da Re ricevuto, vedi il Calmet in Matb.. cap. ai. y. 9 - che 
ciò da l’i!ato che era in quella Città Prendente per. i Ro- 
mani. forte faputo , non può dubitarfi ; che neflun fegno al- 
lòr ne facerte ne Piamo renduti certi (Timi dal filbnzio di tut- 
ti; quattro gli Evangelici; e che ciò- potefle elfer creduto- 
dagli; Ebrei un atto di, politica per vedere dove voleva-, 
tralcorrer quel. Popolo , pare affai naturale , e non fembra 
iinprobabil penfiero che qui fòndaflero , o confermaffero in 
gran, parte, il. loro, timore, da erti- manifeftato con quelle vo- 
ti: — . I fenicnt 7{omani (£* tollent nojlrum locum , le quali, 
ne’ verfi. Opra fegnati fono accennate ,. 
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7? unto nei piè » nelle ginocchia» e nella 
Man JìniJìra » a giacer coflretto» il vecchi • 
Abgaro Re della vicina Edefsa . 

Tutti d'intorno a' lui anni y in vano» 

Stancar' le pruove della Medie' art e 
Da lontane contrade ancor condotti » 

I più famofi » e rinomati ingegni . 

Tutto » e ftmpre fu vano » e vana ogn'opra 
Vide il miftro Re tornar per Lui » 

Onde i configli di [prezzoline » e l'arte » 

Torto la fama (a) anche al fuo Regno intorno 


( a } Graviflima è la controverfia intorno alla imaginc , e al Fat- 
to quivi indicato =5 Procopio autore , che ville nel ledo 
fecolo così lo racconta cr Deinde proveBum lotiga atate. 

Abgarum molejlijfima podagra corripuit : cujus dolore s acu- 

tos , & nufquam movendi fe loco nesejfitatem egenìmè ferent 

tnorbum confilo , & cura medicorum permifit convocati s ad 

id undique confultiffìmii quibufquc illi tu artis , Sei ijt pojl - 

modo , cum uibil remedii invenire pojfent , r enunci avit : tum 

nefeiens quo fe veneree , vicem fuam lamentabainr » Fa-» 

temperate fefus Dei Filius bumano induco corpore cum l a - 

lejlina incolit verfalatur verum fe Dei Filium cum vita 

nulliut peccati labe contaminata , tum faBis » qua mortale s . 1 

viret fuperabant , manifejle probanr. A’am vita funBot tam- 

quam è fonino voce excitabat : oculoi aperìebat c .terpeni* '• a 

vitiligenibu s a/bit perpurgabat corpora ; clauditatim , Ó“ 

calerò, qua Medici effe dìcunt infanabilla , dcptllebat . Hac 

ubi Abgarus ab iii , qui ì iPale/lrina [ de f arri commeabant , 

accepit, corfirmavit animum , & per literat ^-fam obl'ecia- 

vit , ut a fudaa , atque ingrata natìone difeederet , & f e - 

cum in pojlcrum convivere dignaretur > ''Fodquam Iterar 

Cbrijlut Jrbi redditas legit in eam fententiam refcr<pft 4 b- 

garo, ut plani quidem recufoverit fe ad illum confette, fa- 

mtatem vero promi ferii &c. de bello Per/, co lib, 1. cap. 12. 
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DeW opre di Cojlui le Jlrepftofe 
Alte novelle , cd iti quel He s'accefe 

Tal 

in bijlor. Byzant. Tom. i. f<»£. 30*. s Si» quello fatto così 
narrato da quctt’antichittìmo Autore fono fondati i fofpetti 
defcritti ne verfi ioprafegnati . Intorno poi alla Imagine-» 
quivi pure afferita oltre all’autorità dell' ittetto Procopio , 
che la chiama a Deo confettam vi è l’altra più antica degli 
atti di alcuni Martiri lìdetteni poco dopo l'anno di Criflo 
30 6. prelfo il Surio XVII. Kal. Decembr. quali da elfo Su- 
rio fon giudicati degni di fede . Ne ragionan di più Nice- 
foro Callifto lìb. 2. cap. ultimo , e Teofilato Simocatta_. 
Ttb. 2. cap. 3., e S. Gregorio Damafceno f benché con qual- 
che variazione non però follanziale , e colla parola fertur ) 
lib. 4. de fid. ortbod. cap. 16. , e Colìantino Porfirogenito 
pretto il Surio fopracitato die 16. tAugujli . E Giorgio Ce- 
dano , e Michele Glica , e Fozio , e Zonara, cd altri col fo- 
pradetto Porfirogenito tutti greci da vederfi pretto il Gretfcro 
in J'yntagmate de Imaginibut non tnanu faclit , e pretto Ago- 
ttino Caleagnini in obfervationibui bijloricit de imagi ne 
Edeffena . E di più Carlo Annibaie Fabroto ancor ne ragio- 
na nella Tua nota che fa al capitolo 3. del libro 2. del fo- 
prariferito Teofilato nel terzo Tomo della Storia Bizantina . 
Ed il Cardinale Baronio all’anno trentuno di Crifto <• 58. e 
feg. Se non ottanti adunque le molte carillazioni , colle_» 
quali han pretefo il Calaubono ( Exercit. 13. 4. 31.) ed il 
Serry ( exercit. 46. $. 9. ) di contrattarne la verità , qui 
viene attenta per vera , non debbe fembrar improbabile-» 
l’opinione ; conciofiacofa che alle fopradette cavillazoni ben 
facilmente fi potton veder le rifpofte date e dal Caleagni- 
ni ( de Imagine Edejfena obfevvat. 2. & 3.) e dal Sandini 
( bifl. Fam. fac. de Cbri[t. r Dom. cap. 19. ) ed a confer- 
marla fenza contratto fi può avvertire con gran rilpetto 
l’ufo , che già ne fece il fecondo Concilio Niceno per ab- 
batter coll’alta prova di quetta Imagine , e condannar l’Ere- 
fia degli Iconoclafti , come fi può vedere nella ftoria de' 
Concilj ttampata in Venezia dal Niccolini l’anno 158?. 7ow.3. 
in ail. fecundtt Synod. Nicett. e nell’altra dd Labbè negli 
atti deli’iftetto Concilio Tom. 8. ad a». Chr. 787. col. 1561. 
e 1562. dove ancora da molti Autori fe ne potrà veder 
comprovata la verità . 
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Tal di 'vederlo impaziente ardore , 

Che un Cavalier de ’ più diletti invia 
A porgergli vi vi f sime preghiere , 

Con di fua man vergate note ancora , 

Ter che non [degni a lui volgere il pafso 
Ter ridonargli e la falute , e il moto . 

E giunto appena il Mefsaggier , e ad efso 
Fattofi innanzi s al prefentar , che fece 
Del fuo Signor la lettera dolente , 

Quefii di un bianco lin coperfe il volto , 

E togliendolo pofcia in e[fo apparve , 

Come per man di nobile Tittore , 
Mirabilmente effigiato , e , qutfto 
Tr endi , gli diffie , al tuo Signor lo reca , 

E allo flato primier fard ritorno. 

Tanto a me diffe un fuo compagno > quegli , 
Che men degli altri a lui fi trova appre]fo % 

E detto è Giuda Ifcariotte : Vom vile , 

Ticciolo di flatura (a) , e nero in vifo , ' , 
Tomo II. , • D d Dì 

(O ( *fttdat ) Sfatar* fuìt , qua jujlam non expleret . tAccepit 
id beata Birgitta a Deipara Virgine Fllius meus ( in- 

quii Cbrifli CMater ) appropinquante Juda traditore fuo 
inclinavi fe ad eum, quia judas brevis dature erat t Ke- 
rnel. lib. 4. cap. 99. ) Crine vero ruber fuijfe ereditar . Hìnc 
Johannes B opti fi a Tbiert in fua comarum appojìtaram bijlo- 
ria , qua in Galliis primum anno 1629. inventa traduntur, 
fcrìbit iis omnium primot ufos ejfe aulico s Minijlrot , ne cà- 
pite femper ejfent aperto; fados porrigine , ut necejjìtati con- 
fulerent : tir qui demani rubro erant capillo , ut colore mu- 
tato , odi i caufam a fe removerent , quod fudat crine ruber 
fuijfe dicatur . Antonio Sandini hi fi. apojt. de °}uda pag. 
e 261, 
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Di rofso crine rabbufato, e incolto , 

E quanto dir fi pu'o fordido, e amaro , 

Che non picchi guadagno ha in cto prefijso . 
( Mirate , fe con tai feguaci “PP^P 0 
Efser non desìi a un Impoftor cojtui . ) 

E aggiunfe poi quel , che cent 9 altri ancora , 
Che fan qui da Edefsa ricondotto tl piede , 
Tur udii confermar , efser quel c Prence 
Alla primiera fanità tornato . 

10 credo ria con arte rea d’ Averno 
Stampato il vel , dato al Monarca tl moto» 
Ma chi così di penfar giufto ha tl vanto 
Era la gente volgar , fe ben non penjano 
Tanti nemmen fra Sacerdoti ! Or dunque » 
Se quefto è ver , come pur troppo è vero , 
Vnifci , o Sommo Sacerdote , unijci 

A tua ragion di fofpettar la mia , 

E fe ha Coftui di cfuefto Re l'aita , 

Se il popolo P acclama , e tace Roma » 

Della nojlra [ventura Vom , che non vegga 

11 già vicino , e , fe s'indugia ancora , 

Qua fi venuto irrcparabil fegno , 

Affatto è cieco , o ótejfer cieco infinge 
Già congiurato co nemici in lega . 

Quelle ultime parole ufeite appena 

Da quelle indegne , ed invafate labbra , 

A quei, che di Gesù con giu fio ardore 
Le maraviglie avean di fife , e Vopre * 


ì 
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Tal concitavo alto terror nel petto 
Dagl’iniqui accrefciuto orridi Mojìri » 

Che di tutti feguendo il 'voto indegno , 
Soffocando dell’alma in cuor le grida , 

Difftro anch’efsi ( oh orribil voce\ ) Ei muoja. 
Del Monarca del del , Minijìri eterni , 

Angeli fanti , o Voi , che allor venifte 
Della natura i più funefti effetti 
Trecipitofi ad impedir , Voi dite 
Quali voleano allor la terra , e gli ajlri 
Dar di temenza * * di dolore i fegniì 
Voleva il Sole in nero eclifsi involto 
Tutto ajforbirfi internamente il lume , 

E all’ avvivate dalla luce fua 

Stelle minori il biancheggiar riterrei 

Volea tremar la terra , aprirji i monti , 

E mandar dalle ofeure atre caverne 
I più funefti , ed orridi muggiti : 

Eran già già per vacillar le mura 
De II’ empia, e rea Qerufalemme ingrata , 

Ed a ftrapparfi già vicino il velo 
Era ancor prefso a funeftare il tempio. * 
Ma furon prefti ad impedir gli effetti 
Della compafsionevole natura 
I fedeli del del minijìri eterni , 

Che febben di fpavento ingombri , e pieni , 

Li riferbaro’ a più funefto giorno. 

L’empio, infame decreto alfine ufeito , 

J Ddj ’ /*- 
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Incominciar ' quc Con figli eri indegni 
A di -vi far per efeguirlo i modi . 

Ognun di ce a » qual per averlo in mano 
Mediteremo fortunato inganno ? 

Chi del Tempio volea » che in sii la foglia , 

D' onde ave a dato ai rei mi ni fri il landò , 
Foffe , e ben prejlo incatenato , e prefo , 

Chi per la via , dove qual ^Prence accolto 
Fu poco innanzi da pietofa gente , 

E chi alla fine in altri luoghi » e varj 
Erano in ciò del reo con figlio i voti : 

Ma filenz.io a ciafcuno Afaf impofe , 

Afaf dall'empio Spirito agitato » 

E colla lingua di velen d' averno 

Tinta i convien ufar prudenza , ed arte , 

Difse , la Tlebe è troppo a lui congiunta » 

E agevol fora il fufcitar tumulto , 

Che da noi lo ritolga , e il ferii illefo i 
Se allor che fplende in su del Cielo il Sole 
Ci arrifchiamo a tentar l'ardita imprefa , 

Chi fa , che mofsa da furore infano 
La pervertita gente a lui non corra , 

Coll' armi in man contro di Noi rivolta ? 
Meglio è tentarla allor che bruno è il Cielo » 
Ma chi fa dove alberga , e dove ha fiati za % 

Se timorofo , perche reo , no'l dice , 

E in ogni notte l'ha diverfa 9 e varia ?... 
Ma dovunque s'afconda s a me la cura 

Vi. 
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Di rinvenirlo , e fia [otterrà ancora , 

Di rinvenirlo a me rimanga il pefo . 

] Se a me accordar , a te, Caifafso , in prima , 

E pofcia a Voi piace , o compagni , il grato s 
E nobil sì , ma periglioso incarco , 

Io faro ben , , e fenz<* v 

Ombra di fofpettar » fi curo in mano 
Con tutta l’aura popolar cojlui , 

'Pria che tre volte il Sol rinafca , abbiamo . 

Difise , e c'orae in quell’empio , e fcellerato , 

, e avaro fuo feguace , e fello 
La fua fpeme maggior riponga , e come 
Eacile fia , che , i lumi fiuoi dell’oro 
Abbagliati alla luce , a lui pale fi 
Ove la notte agli occhj altrui s’ a fionda , 

Segue a narrar ; e così parla , e tanto 
Zelo , e tanto valor moftra , e coraggio , 

Che a lui Caifafso , e tutti gli altri a piena 
Voce ne danno il fofpirato incarco . 

Perfidi , e fcellerati ? E’ quefto adunque 
Dell’Ebrea Sinagoga il gran decreto ! 

Oh del Sinedrio in nera notte ofiura 
Mi fieramente avviluppati lumi ! 

Ciechi così del più bel Sole al lampo 
Siete 9 e così ne ritorcete il guardo , 

Che nel più orrendo precipizio il piede 
Lieti , e con gioja , e con piacer gettate ! 

E non udite il palpitar del cuore , 

E 

» 

) ' 
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E il verme reo , che vi rimorde , e v'ange i 
Non udite del del le voci , e quella 
Tema , che vi predice , e danno , e lutto ! 

Oh ingrata gente ! oh configli eri Jlolti ! 

Stolti ! forfè in ohhl/'o ponefie come 
Muova di Dio la dejlra irata , e tuoni ! 

Ah tempo è ancor , ... Gamaliel , Simone, 
Labano , oh voi , r he già. dritto mirafte , 

E a ben faggi e parole aprifte il labbro , 

Ah non correte forfè n nati , e pazzi 
In un cogli altri al temerario ardire : 

Ma v'opponete cor aggio fi , e forti 
Al decreto crudele ; è tempo ancora .... 

Ma cioè di eh' Io ! che penfo ohimè ! cioè parlo ! 
Già l'empia Jìanza , ove il con figlio ingiujlo 
Tennefi * e d'onde il rio decreto ufc/o , 

Vuota è ri ma fa, e ognun da quella il piede 
Lungi ha recato , in altre bande. Vniti 
Gli empi Demonj e gioj a fanno , e fefta i 
Riman d'Afaf apprefso il cuor Rimmone , 

E Belzebù da Caifafso ufeito 

Corre fuperbo dell' ini quo avaro 

Giuda (a) a ver far fi colle furie in fieno. 

Giuda , l'iniquo Giuda , era uom , che nato 
Di Carioth (b) in fra le angufte mura 

Traf- 
ili) Lue. cap. 22. ty. g. 

Ci) Vedi S. G. Crifoftomo lem. 33. in Matb. J.'Eftio in iZMotb, 
cap. io. y. 4. il Baronio Tom. 1. ad an. Cbr. 32. {• 9. 
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Trafse dalla fua "Patria il fuo cognome* 
Onde da tutti Ifcarioth fu detto . 

Sebbe n fin dalla fua giovane etade 
Egli feti za virtù de , e fenza onore 
Vivefse ognor (a) , pur la divina , eccelfa 
Somma clemenza » che di tutti ha cura , 

Non if degnò di far , che in un cogli altri 
Avefse anch'Ei fra fuoi feguaci il luogo , 
Acciochè delle ree commefse colpe 
Mirafse ognora a fe dinanzi aperto , 

E largo il campo a meritar perdono . 

Ma l'empio ognor più fcellerato » e fello , 
Avendo in man tutto l'offerto argento 
Da pii feguaci al Salvator , di cui 
Egli amminifirator da lui fu eletto , 

Perche così l'avara brama (b) empiendo 

A 


C a ) Vedi l'annotazione portata fopra nel fettimo libro legnata 

let. a. pag. ti 3 . i 

C b') Ob hoc loculo t difpenfationi tauperum deputato s ejut pote/la • 
ti Domiuut credidit , ut faltem pecuttiarum abundantia fa- 
t iatut concupifcentia fua modum imponeret : fed in tantum^» 
copia earum in abundantiorem fomttem cupiditatit exarfit , 
ut jam non loculo i cioncalo compilare , fica ipfum Dominum 
•venundare maluerit ~ Cattano lib. 7. de Spir. Pbilarg . 
cap. 24. Il che prima di lui aveva detto, e a lui l’avcva 
probabilmente infegnato il Tuo gran Maedro S. Gio: Crifo- 
uomo Hurid fi quii inquireret quid tandem cum fur effet 
loculi ci pauperum committcbantur ? Ó 4 cur amarum fecijfet 
difpenfatoreml Illud fatte dicemut Deum arcanam intelligere 
rationem . £%aod fi quid e ir a nobit efi conjeElandum , ut om- 
nem tolleret proditionit materiam : Ncque enim poterai di- 
cere pecuniarum id cupiditate fccijfe drc. tz S. Gio: Crifo- 
ftomo borni/. 6 4. in Job. 
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A far fingi ufi o , ed efecrando acqui fio 
Non medi t afte il preveduto inganno , 

Divenne ognor più reo . Con furto indegno 
Trendea per fe (a) ciò che il Maeftro avea 
A f segnato ai mendici ; e tanto in efso 
Crebbe l'ingorda , e fccllerata fame , 

Che quanti furon mai nel Mondo avari » 
Tutti altamente fuperolli , e vinfe . 

Gesù più volte ad ifgridarlo aperfe 
Le fante labra ; ma dall'empio , ingrato 
Quelle amorofe fue dolci parole 
Furon rivolte in rea cagion di fdegno . 

Fra gli altri un dì nel favellar con Ti ero , 
Tutti facendo un- piccol cerchio , intorno % 
Difse Gesù , Voi dodici compagni 
A ftrepitofa opera grande eltfsi ; 

Ma {oh Dio\) fra voi pur troppo Io fcorgo , e miro 
Sotto il manto d'agnello un lupo infido , 

E lo fpirto d' averno in volto umano (b) . 
Tremaron tutti a quelle voci , e ognuno , 

Di fe temendo , al fuol le luci affifse , 

E in efse apparve un dolce umido pianto , 

• Vian- 

( a ) Ecce audite quia f udai ijle non fune perverfut faciut ejt 
quando a fudeis corruptus Dominum tradì dii . .. . Non tane 
periìt ; jam fur crai , Dominum perditus fequebatur , 
quia non corde , fed torpore fequebatur . S. Agoftino infob « 
frati. 50. JT. io. portabat, hoc e]ì , furabatur qua mitteban- 
ttir ; facrilegut erat in fuum ufum rapiens ea , qua in di - 
vìntati dabantur ~ Teofilato in fob. cap, 12. pag. 735. 

( b ) Iob. cap. 6. 
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"Pianto » che confortò di tutti il cuore : 
Giuda fol non tremò , Giuda non pianfe , 

Ma deir anima rea fcofso alle voci , 

Come a fe dette le parole apprefe » 

Ed avvampò di fiero [degno involto : 

E portando lontan dagli altri il piede » 

Come ì fra fe di ce a : come ? fon lo 
Delle invettive ognor berfaglio adunque ? 
Semplice Donna inutilmente in vano 
Atto di pentimento , e di rifpetto , 

Getta gran fomma di denaro al vento t 
E perche a biafimarla Io volgo il labbro f 
' Pubicamente Ei mi riprende » e [grida (a)! 
Ora (nè fo perche) à' averno un nero 
Spirto mi chiama , che a me fol dirette 
Son quejìe ingiujìe , e temerarie voci : 

E dovrò più [offrir ? Coloro inganni f 
E defti in e [si riverenza » e tema , 

Che lo credon di Dio "Profeta , e Figlio ; 
Semplice tanto non è Giuda (b) » e getta 
Molto più in là di tutti gli altri. 3 il guardo , 
Tremi di me» fe alfin irìunifco a quelli , 
Tomoli. Ec Cb: 


CO Job. cap. 12 . ■ty. y. 

Che Giuda non credefle che Gesh Crifto fofle Figliuolo di 
Dio, è aderito da S. Leone. Vedili fuo fermone cinquan- 
tefimo de Faff. Dom. primo cap. J. pag. 52. edit. cit.i't^> 
toc torri. Vedi S. Agodino in lob. Traci. $5. §. 4. S. Giro- 
lamo in Math. cap. 2 6. che concordano anch’efli nella mc- 
defim» opinione, 
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Che ne bramano ognor fieri lo fc empio , 

Voglio , che cerchi invan da, me lo fcampo «- 
Cosi l'indegno in tal parlar prorompe , 

Ed intorno al reo cuor tiranni , e fieri 
Carnefici gli fi anno odio , e difpetto : 

E quando appunto a lui fi porta incontro 
L'Angelo iniquo ad invafarlo accorfo 
In quefio fuo penfiero il fovr aggi unge . 

Chi dir potrà quali ne accref :e , e quante . 
Fiamme in quel petto il Con figlier maltaggio ? 
Così gli accende il cuor , l'a,lma gli avvampa. 
Che il modo in rinvenir di far piu acqui fio , 
E vendicar fi del foferto oltraggio 
In gran tempefia di penfieri ondeggia 
Ecco frattanto Afaf dall'altro infame 
Spirto d' averno ed agitato , e mofso . 

Egli in Giuda s'incontra, e cafo infinge 
Quel , eh' è maturo , e meditato avvilo . 

Che fai , gli dice , ed ove hai tu lajciato 1 
Il tuo fovrano Condottier > che a tante 
Opre mar avigli of e apre la mano ?• 

Tu non lo fegui ! l'abbandona il fuo 
'Principale Mtnifiro , e quei , che tutto 
Tiene il teforo , che a lui s'offre , e donai 
Ah tu fapefii , che vicina è l'ora , 

Ch'ei cada in nojìra man : tanto ha faputo' 
L'oro ottener, che un fuo feguace ifieffo 
A noi dirà dov'Egli alberghi , e come: 
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‘ "Po [fa arreftarfi al tramontar del giorno* 
Volea ben dir , che tati iniqui , & tutti 
Con tra la Jìnagoga , e con tra Dio 
Fofer di cieco , orrido f degno ac cefi 
Quelli , che mojfi al fuo parlar fon cor fi , 

I J 'uoi pajfi a feguir ! Del xiel non manca 
A chi la chiede umtl Veccelfa aita . 

Ebbe pietà .dell' ingannata gente , 

Ebbe pi et a de d'Ifraele Iddio ì 
E d infpirò chi di bel premio amante 
Venne al Sinedrio ad offerir fe Jìeffo 
Fido Minifiro in vendicar del Cielo 

II vilipeso , e difpregiato onore . 

Falcone ingordo , che augellin rimiri 

D'altro ucello rapace in fra gli artigli 
Tale non ferite al cuor di (petto , e doglia , 
Qual la fofferfe il miferabil Giuda 
Allor che udì d'Afaf col finto , e reo 
Empio parlar d'un fuo , compagno all'opra 
Di già promeffo e largo premio , ed oro * 
L'avarizia , e l'invidia infiemc unite 
Strazio facean del fuo mifero cuore , 

E la fua timidezza » e la tardanza 
Rimproverava del perduto acquifto . 

Ciò dallo fpirto , che gli ferpe in fieno* 
Mira ajutato Afaf: E che ! foggi unge 
Forfè a te fpiace , che non cada a terra 
La Sinagoga , e del gran Dio la legge J 
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Tu pure , o inìquo , la vorrefti opprefsa 
' Ter ajutar d'un Impoftor le fole ! 

Te ancor faranno i più pe fanti » e gravi 
Ferri pentir del temerario ardire . 

Ab non è quejìo , un gran fofpir del petto , 
Segue Giuda , traendo : ah non è quejìo 
Quello , o Signor , che mi forprende , e m'ange , 
Nè mio penfier d'effier miniftro , e fervo 
Di chi alla noflra antica legge oltraggio 
Medita di recar fu mai', cotanto 
Non fon Io fcellerato , e ben volea , 

( 0 Ciel tu fai fe dico il ver ) l'onore 
Di a voi recarlo , e prigioniero in mano : 

Ma fe di prevenirmi ebbe altri il vanto 
Goda della fua forte > Io reo non fono 
Di non averlo meditato almeno . 

Ben per altro , o Signor , rivolgi il guardo 
A chi s'affidi il ptrigliofo incarco , 

Che de ' J'eguaci fuoi potrebbe alcuno 
Malignamente a voi mojirarf amico 
Ter difvelar le ordite trame a lui . 

Ah fe piacefse a te di far , ch'io folo 
Fofsi miniftro all'opra grande , Io tutta 
Non folamente a voi moftrar vorrei 
La più facile Jlrada , il tempo , il luogo , 
Onde i fuoi voti il %ran Sinedrio adempia » 
Ma non ri tufo d'offerir mi ancora 
Di armata gente e condottiero , e guida . 

Lic- 


. .,*■ 
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Lieto in veder , che al fuo dejìo rifponde 
Dell'empio Giuda il cuore , Afaf lo mira , 

E forrideudo gli figgi unge : oh quanto 
Grato ti fin : Tu ben ragioni , e forfè 
Meglio di me de' fuoi feguaci il cuore 
Ben conofiendo non t'opponi al vero , 

In paventar d' un tradimento > e poi 
Tu alla bell'opra offri te fiefso ancorai 
Ma dal tuo ragionar fatto più cauto 
Non ho a temer , che tu non finga , e prefi 
L'offerto premio ad ifioprir non corra 
L'ordita trama a chi [edotto il cuore 
T'ha nel feguirlo del Sinedrio ad onta ? 

Io , replicò l'iniquo Giuda , Io tanto 
Non fin maligno , e reo ; nè vile in petto 
Ho l'alma sì , che di tradir chi regge 
La Sinagoga abbia l'infame ardire . 

Tradi tor non fon Io s fe di coftui 
Bramo alla voce alto fìlenzio i mpoflo , 

Di noi f del del t della divina legge 
A me i pen fieri un [auto zelo infpira : 

Nè voi , che all' oprar mio preceda il dono . 
Che dai' volete (a)? In quell' ifie [fi giorno , 

Che fia maturo , e già vicino il colpo 
Io prenderò l'argento , e Voi cofiui . 

Anche nel petto del perverfi Ebreo 


(«) Matb. cap. 26. jp. ij. 
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Dcjìo dell empio il ragionare orrore ; 

Ma premendolo in fen , mentito il volto , 
Trenta .monete a lui . d'argento (a) .ojfrìo* 

< Come una face già a mancar vicina , 

Allorché è prefso a rimanere ejlinta , 

Fa fcintillar di chiaro lume un lampo. 

Così di Giuda alla rea mente accorfe 
Della opprefsa ragion T ultimo raggio : 

Gli aperfe innanzi il precipizio orrendo. 

Di cui cadea precipitofo al fondo j 
Correr gli fece un freddo gel per Vofsa , 

Ed agghiacciar dentro le vene il f angue. - 

Ma 


C <* ) Cave illud putti effe verum , q itoci plebe jorum animo s occu- 
pavit , parvo admodum pretto ab fuda Cbrijìum venditum. 
Hattc enim vaiai opinationcm futiditus eiicias , Jì animad- 
vertas pecuniam Inda proditori numerqtam , tejle Alatbao 
C cap. 27. <ff. 7.) fuffecìffe emendo agro ad fepulturam pc- 
regrinorum . Paucii vero obolis 3 feu triginta., ut valgo ere- 
ditar , denariit agrum ad peregrino s bumandos , quorum _# 
magna erat Jdiero/olymii multìtudo , e mi potuiffe , quii Jibi 
facile perfuadeat .} prafertim cum ager bic ( quod non vide- 
tur fuiffe mediocre ad pretitim ejui augendum ) intra Vr- 
bem Hierofolymam , ut fcribit Hieronymut ( de toc. btbr. 
P a '' 3 75 - Tom. 8.) ad aujirahm plagam monti s Sion poftut 
effet , & in perpetuum alienaretur non ad quodd.ua ternput , 
ut catera poffefftonc: apud Hebraos ita alienati J olita : , ut 
anno f abitai recurrente priori “Domino ceder ent .. Praterea 
Mattbaus ait ( cap. 26. ty. ly. ) trigiata argenteo t fuda 
numerato: . Argenteus qatem Judeis idem erat ac Siclut , 
ut d ottìffìmì: , fapientifftmìfque placuit . Px quo eifeitur 
Cbrijìum ab fu da venditum triginta argenteit fieli: , feti 
trigìnta florenis “Belgici t , ve l quìndec'm unciit argenti juxta 
Trinum ( in Matb. cap. 2 6. f/. 13 . } qua mine libellai ve* 
netat circiter centum auinquaginta predo aquant s Anto- 
nio Sandini bijl. eApofl. de fud. Ifcar . pag. 264. e 2 6$. 
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LIBRO OTTAVO. 223 

Ma che non puote in lui d' averno il nero' 
Spirto maligno ? mille cofe in mente , 

E falfe tutte gli prefenta , e finte . 

Gli fa' fperar r ch'Egli alVacquifto arrivi , 

Ma che in Gesù d'infanguinar le mani 
Non abbia ardir la Sinagoga ; e quando 
Lo voglia ancor , ad efeguir non pofsa 
Giunger il meditato , e reo difegno , 

Fatta a prodigj fuoi tremante , e vile . 

E fra quefli penfieri incauto , e ingrato ,• 
Mentre fi ferma a confortar fe ftefso , 

Ed a cercar con rei pretejli , e vani 
Di far minor del fuo delitto il pefo , 

La ragion non a f colta ,• e accetta il prezzo < 
Oh avarizia: e che puoi tu più fare 
Se a vender giungi l'innocenza ifitffa ?' 

Ed Io dovrb {mi fero me\) più innanzi 
Condur la telai 0 qui troncarne il filo , 

Il filo {oh Dio)) che verrà tutto a far fi 
Tefante laccio , che mi ftringa il cuore * 
r Prendan altri l' incarco , Io qui rimango'. 
Vom t che nafce/fe in fra le felve ircane , 

Vom r che di fiera abbia fucchiato il latte , 
Vom , che di Tigre il cuor racchiuda in feno r 
Segua a cantar la dolorofa Iftoria ; 

Poiché il fuperbo , e fcelletato ardire 

Dal cuor chiamando alle mie ciglia il pianto , 

Non fa infpirar , che flebili fingulti .... 

Ma 
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ai 4 IL PARADISO RIACQUISTATO 

Ma qual mai veggio di brillante afpetto 
Nobil Garzane a me comparfo innanzi » 

Che da conforto al mio fmarrito ingegno , 

E mi ripone a forza in man la cetra ! 

Ti conofco del Cielo , o Spirto eletto 
A mia cujlodia dall'eterno Iddio , 

E mi getto al tuo piè con atto umile .... 

Sì la tua voce , che mi /grida» af colto, 

E fe Gesù di mille pene in braccio 
Corfe per me , giacche il coraggio al cuore 
Manca , e la lena d’imi tarlo-, al labbro 
Non manchi il fuori di rammentarlo almeno . 
T’ubbidirò del Cielo Angelo fanto , 

E fard fempre a me legge il tuo cenno , 

Ma finché fi ravviva in me lo fpirto , 

Finche la cetra al fuori funefto , e nuovo 
S’accorda , e finche teco Io mi configlio , 

T rendo ripofo , e fe mi pre/li aita , 

Seguiterò di qui a non molto il canto . 


Fine del Libro Ottavo • 
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